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Presentazione

Gli anni recenti dell’attività di ASAP sono stati caratterizzati dalla pro-
mozione e realizzazione di interventi e programmi di eccellenza e di
qualità. E’ aumentata l’offerta di servizi formativi e, al tempo stesso, la
valorizzazione delle conoscenze e delle competenze in possesso del per-
sonale regionale. I momenti formativi sono stati anche occasione di
emersione di eccellenze presenti nella quotidianità operativa regionale
che meritano una specifica attenzione affinché da un lato diventino pa-
trimonio comune e dall’altro siano meritori di analisi, riproducibilità e
trasferibilità. 

Con il Progetto “Benchlearning: Repertorio delle Buone Pratiche per la
Formazione” ASAP compie un ulteriore passo verso l’arricchimento
della cultura della formazione proponendo la metabolizzazione di
prassi o regole coerenti con le peculiarità della dimensione ammini-
strativa agita e tendendo a due obiettivi:

• costruire un primo Repertorio sperimentale e aperto, a fini for-
mativi, delle migliori pratiche della amministrazione regionale;

• mettere in circolo le migliori pratiche attraverso gli strumenti for-
mativi ASAP coerentemente con l’ambito operativo del Piano plu-
riennale di Formazione regionale.

Il Progetto Benchlearning, dettagliatamente descritto in questo docu-
mento, non è solo un riconoscimento all’innovazione d’eccellenza ge-
nerata dalle persone che operano con responsabilità nella
amministrazione pubblica regionale ma anche una testimonianza di
come si possa progettare di porre nuovamente a reddito dell’intera Co-
munità la creazione di valore generato da una Buona Pratica.

Un grazie di cuore ai dirigenti e al personale della Regione Lazio che
hanno attivamente contribuito alla riuscita di questo primo progetto
sperimentale.

Luigina Di Liegro
Presidente ASAP



1. La Buona Pratica

L’amministrazione pubblica ha sempre di più l’esigenza di migliorare
l’efficienza e l’efficacia della propria azione, per contenerne i costi e ot-
timizzarne il rendimento, per migliorarne le performance rispetto ai
bisogni dei cittadini e delle imprese, per soddisfare le aspettative di
tutti i corpi sociali intermedi e per concorrere significativamente anche
a qualificare meglio la credibilità e l’immagine dell’Italia a livello euro-
peo e sul piano globale.

Questa esigenza si estrinseca prevalentemente nella ricerca e nella va-
lorizzazione di Buone Pratiche alle quali tutti i soggetti pubblici do-
vrebbero mirare, anche attraverso la ricognizione delle migliori
esperienze in atto da assumere come modello, da generalizzare, da ap-
plicare ad altri contesti.

Ma cosa è una Buona Pratica, in particolare per una amministrazione
pubblica?

Esiste un’ampia letteratura relativa alla definizione del concetto di
Buona Pratica, in tale sede per Buona Pratica si intende “una modalità
di sviluppo dell’esperienza che presenta elementi significativi in or-
dine alle strategie adottate per raggiungere gli obiettivi; alla qualità
del contenuto delle singole azioni sul piano delle metodologie, dell’im-
piego delle risorse interne ed esterne; alla riproducibilità e alla tra-
sferibilità dell’impianto progettuale” (Claudia Montedoro, 2000).

Si sostiene da più parti che la Buona Pratica sia qualcosa di diverso
dalla storia di successo. A ben vedere, però, un’iniziativa di successo
non è una buona pratica unicamente quando risulta unica e irripetibile
e non consente, quindi, alcun processo di trasferibilità e riproducibilità.

In altre parole, Buona Pratica è ogni iniziativa che, all’interno di un de-
terminato contesto, consente il raggiungimento di un risultato atteso, mi-
surato nella sua efficienza e nella sua efficacia e può quindi essere assunto
come modello, può essere generalizzato o applicato ad altri contesti.

Infatti, in qualche modo la buona pratica deriva da un processo di mo-
dellizzazione (spesso “quasi informale” e/o “inconsapevole”) delle so-
luzioni sperimentate in un dato contesto che sono risultate
soddisfacenti. Ancora - pensando a quelli che la generano - spesso è un
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esempio di grande professionalità, di innovazione, di coraggio nello
sperimentare nuove soluzioni volte a ridurre i costi, migliorare i ser-
vizi, rispondere meglio alle esigenze di cittadini e imprese e aprirsi alla
loro partecipazione.

Pertanto, una Buona Pratica si caratterizza per:

- essere misurabile (possibilità di quantificare l’impatto dell’inizia-
tiva);

- essere innovativa (capace di generare soluzioni nuove e creative);

- aver raggiunto gli obiettivi attesi (generando anche valore ag-
giunto);

- aver adottato strategie qualitativamente rilevanti per raggiungere
gli obiettivi programmati (piano progettuale);

- aver prodotto cambiamenti nel contesto (destinatari, organizza-
zioni, ecc.);

- essere sostenibile (orientata a fondarsi sulle risorse esistenti o ca-
pace di generare essa stessa nuove risorse);

- essere riproducibile tenendo presenti vincoli normativi, finan-
ziari, organizzativi e culturali ed essere trasferibile a risolvere bi-
sogni e problemi di natura analoga (piano meta-progettuale).

Attualmente, è agevole accedere ad archivi di buone pratiche, ordinati
secondo i più disparati criteri, in relazione alle diverse sfumature in-
terpretative del concetto di Buona Pratica:

- alla materia amministrata;

- al contesto socio-culturale di riferimento (efficienza ed efficacia
esterne);

- al contesto organizzativo (efficienza ed efficacia interne).

Mentre è agevole l’accesso e la consultazione generica di ciascuna
buona pratica archiviata, resta del tutto irrisolta la necessità di indivi-
duare con facilità la buona pratica “utile” – nello specifico di chi con-
sulta l’archivio – e, soprattutto, la necessità di tradurre operativamente
in una nuova esperienza diretta l’eventuale buona pratica individuata
come buon esempio.
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Questo progetto è, perciò, pensato in termini sperimentali come un
nuovo percorso che, partendo da una ricognizione ex novo delle buone
pratiche, coglie gli elementi di riferimento essenziali per fornire un in-
novativo supporto didattico in un processo formativo orientato alla va-
lorizzazione e diffusione delle Buone Pratiche.

Punto di partenza di questo lavoro è stata una definizione della Buona
Pratica secondo un profilo specifico di finalità generali interne ed
esterne:

- processo o parte di processo orientato a migliorare il soddisfaci-
mento degli interessi di tutti gli (e di ciascuno) stakeholder;

- ottimizzazione della corporate responsibility, nello specifico del-
l’amministrazione pubblica;

- orientamento, nel momento ricognitivo di rilevazione della buona
pratica, al “confezionamento” ed all’archiviazione in funzione di
un seguito formativo.

Quanto alla responsibility, il profilo partecipativo che deve connotare
la Buona Pratica acquista particolare importanza poiché la nostra at-
tenzione è focalizzata sulla amministrazione pubblica.

Infatti, la partecipazione dei cittadini nei processi di elaborazione delle
politiche pubbliche e di gestione della funzione amministrativa ha ac-
quisito, negli ultimi anni, sempre più risalto nel dibattito politico e nelle
attività di governo e di gestione delle amministrazioni pubbliche na-
zionali e territoriali.

Accanto a forme già consolidate di partecipazione previste dall’ordina-
mento nazionale e locale cresce il numero delle amministrazioni che
hanno avviato la sperimentazione di forme innovative di coinvolgi-
mento dei cittadini: bilanci partecipativi, esperienze di progettazione
partecipata. Il profilo partecipativo comprende anche le persone giuri-
diche (imprese e organizzazioni non profit) e i corpi intermedi di rap-
presentanza degli interessi. 

Passo successivo alla individuazione delle buone pratiche (rilevate so-
lamente negli elementi essenziali di riferimento e nelle coordinate delle
fonti informative utili per ogni necessario approfondimento almeno in
questa prima fase sperimentale) è l’archiviazione “dinamica” delle
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Buone Pratiche individuate, funzionale ai processi formativi.

In buona sostanza, si è scelto qui di fare un percorso originale, finora
praticamente inesplorato, che è premessa indispensabile perché ogni
buona pratica riscontrata non resti solo icona, immagine, rappresen-
tazione della “Buona Pratica” per eccellenza ma sia – anche – l’inizio di
un percorso virtuoso di rielaborazione, imitazione, replica di un “Buon
Esempio” per lo stesso e per gli altri settori, segmenti, comparti del-
l’amministrazione pubblica.

Percorso che necessariamente si compone di una sequenza ordinata di
passi dopo la rilevazione e l’esposizione in vetrina (catalogo generico)
di ogni nuova buona pratica:

- repertorizzazione;

- gerarchizzazione, classificazione, individuazione delle linee di in-
tegrazione e sviluppo;

- inserimento nel ciclo formativo, rielaborazione ed applicazione
dell’esperienza appresa;

- valutazione della nuova esperienza e segnalazione per la sua re-
pertorizzazione.

Fino ad oggi, dunque, le amministrazioni pubbliche hanno avuto a di-
sposizione nulla più che archivi. Si tratta di archivi generalisti o setto-
riali (innovatoripa.it; buoniesempi.it; sanità, ambiente, mobilità,
formazione, comunicazione, partecipazione del cittadino, ecc.) ten-
denzialmente concentrati sull’ottimizzazione dell’efficienza del servi-
zio erogato e solo di rado attenti anche al miglioramento dell’efficacia,
specie quella esterna.

Tali archivi sembrano, ancora oggi, solo frammentariamente orientati
alla integrazione preliminare di criteri di responsabilità (economica,
civica e sociale), probabilmente perché tali criteri sono assunti come
certamente esistenti, in coerenza con i principi dell’azione ammini-
strativa pubblica.

Appaiono, in sostanza, fermi al momento celebrativo ed espositivo e
quindi poco adatti ad un processo organizzato di integrazione, sviluppo
e diffusione delle singole buone pratiche archiviate come può essere,
invece, uno specifico repertorio orientato al benchlearning ed alla for-
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mazione ad hoc. E, dunque, poco o nulla utili alla crescita dell’efficacia
di un’organizzazione.

Ne derivano, quindi, difficoltà oggettive di uso di detti archivi da parte
di chi è alla ricerca del miglioramento verso l’eccellenza della propria
funzione pubblica.

Eppure è importante, se non addirittura necessario, promuovere e in-
centivare le azioni di miglioramento dei servizi, le esperienze innova-
tive e le politiche centrate sull’orientamento al cittadino, la tutela dei
diritti dei cittadini, la promozione della partecipazione civica, la valo-
rizzazione delle risorse umane impiegate.

Ecco allora la necessità di costruire un percorso standardizzato (e per-
fettibile) di inseminazione per la diffusione dell’orientamento all’ec-
cellenza organizzativa ed erogativa nell’amministrazione pubblica,
percorso che impone:

- una nuova idonea definizione della Buona Pratica dell’ammini-
strazione pubblica;

- la costruzione di un repertorio finalizzato al benchlearning e alla
formazione;

- la gestione specifica delle funzioni formative ad hoc.

Il soggetto ottimale per la progettazione ed il coordinamento del pre-
detto percorso è, ovviamente, la struttura responsabile dell’in-service
training, soggetto certamente idoneo ad essere interfaccia specifica fra
tutte le strutture – di staff e di line – dell’amministrazione pubblica per
la gestione dei processi di benchlearning.

Alla luce di quanto detto, si è scelto di definire la Buona Pratica del-
l’amministrazione pubblica in questo modo:

“Buona pratica” convenzionalmente può essere ogni iniziativa di
successo nella gestione ed erogazione del servizio caratterizzata,
orientativamente, da: 

- capacità di migliorarne l’efficacia nel soddisfare i bisogni e le
aspettative dei cittadini;

- capacità di migliorarne l’economicità;

- capacità di far leva sulle risorse esistenti o di generare nuove risorse;
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- capacità di migliorare la qualità dei servizi e la tutela dei bene-
ficiari;

- possibilità di misurarne l’impatto;

- presenza di elementi per la riproducibilità/trasferibilità dell’ini-
ziativa;

- presenza di elementi relazionali e/o di partecipazione civica pia-
nificati e consapevoli.

2. Il Benchlearning

Il concetto di Benchlearning è stato teorizzato negli anni novanta
dallo studioso svedese Bengt Karlof che - partendo dalla crescente im-
portanza del fattore umano nello sviluppo organizzativo - ha affrontato
per primo il tema della gestione della conoscenza e dell’apprendimento
nelle organizzazioni valorizzando l'esperienza e il punto di vista del pro-
fessionista piuttosto che il tradizionale approccio accademico. La sua
ambizione è stata di offrire al management, privato e pubblico, stru-
menti operativi basandosi quasi esclusivamente su dati di fatto e su
analogie rilevate tra situazioni assimilabili. 

I principi del Benchlearning sono stati anche utilizzati nel progetto
europeo di Common Assessment Framework (CAF – Griglia Comune
di Autovalutazione) che si fonda sul principio che risultati eccellenti re-
lativi alla performance organizzativa, ai cittadini/clienti, al personale,
e alla società si ottengono attraverso una leadership che guidi le politi-
che e le strategie, la gestione del personale, delle partnership, delle ri-
sorse e dei processi. Il CAF considera infatti l’organizzazione da diversi
punti di vista contemporaneamente secondo l’approccio olistico di ana-
lisi delle performance organizzative. 

Nell’ottica del CAF lo scopo del Benchlearning è di imparare dai
punti di forza di altre organizzazioni, di apprendere da queste ciò che
sanno fare meglio, di cercare ispirazione per il proprio lavoro, di im-
parare dagli errori degli altri cercando di evitarli. È un processo attivo
e continuo e non solo una comparazione di livelli standard di perfor-
mance (fatti e misure). Secondo l’Unione Europea questa tecnica può
rappresentare uno strumento potente ed efficace per lo sviluppo orga-
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nizzativo e si fonda sul principio di “non reinventare la ruota” e “ap-
prendere dall’esperienza di altri”.

Traendo spunto da queste esperienze, si è voluto coniugare specifi-
cità dell’Ente Regione e missione della Formazione pubblica con l’obiet-
tivo di contribuire ad una sempre migliore qualificazione delle risorse
umane interne. Per fare questo, si è scelto un percorso di ricerca e ana-
lisi delle Buone Pratiche già attivate nell’Ente Regione, di loro classifi-
cazione, sistematizzazione e, infine, di diffusione e valorizzazione
interna attraverso la formazione.

La Buona Pratica individuata viene così portata in aula diventando
occasione di analisi e studio ma anche opportunità di replica da parte
di altri Soggetti dell’Ente. 

Il valore aggiunto prodotto dagli autori della Buona Pratica viene,
così, messo a fattor comune dell’intera organizzazione regionale mol-
tiplicandosi esponenzialmente.

3. Il Progetto

Obiettivo

L’obiettivo del Progetto è costruire, a fini formativi, un Repertorio
aperto delle Buone Pratiche dell’Amministrazione regionale del Lazio
e di metterle in circolo attraverso gli strumenti formativi di A.S.A.P.
coerentemente con l’ambito operativo del Piano pluriennale di Forma-
zione regionale.

Aspetti metodologici

Il Progetto sperimentale è stato avviato nel novembre 2008 con la
presentazione ai Direttori generali della Regione Lazio e l’invito agli
stessi a partecipare attraverso il coinvolgimento delle diverse Aree e la
segnalazione di risorse umane per la ricerca delle diverse pratiche.

I dipendenti indicati dai dirigenti apicali hanno, poi, partecipato a
brevi seminari di presentazione del Progetto e di istruzione sulla ricerca
all’interno delle proprie Aree d’operatività delle Buone Pratiche. Al
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tempo stesso, nel corso dei diversi seminari, sono state fornite su sup-
porto elettronico ai dipendenti indicati le Schede di rilevazione delle
Buone Pratiche. 

Contemporaneamente è stata attivata una Segreteria di Progetto -
presso la sede di A.S.A.P. - che ha interloquito con i Compilatori delle
Schede di rilevazione al fine di focalizzarne i contenuti rilevati. 

Le Schede di rilevazione delle Buone Pratiche pervenute alla Segre-
teria A.S.A.P. sono state sottoposte a revisione attraverso il supporto
di una griglia standard per la loro sistematizzazione. Da questi materiali
sono stati originati Schede informative sintetiche e un sussidio didat-
tico integrato a questa pubblicazione destinati ad essere utilizzate dai
docenti A.S.A.P. negli interventi formativi che realizzeranno presso la
Regione Lazio. I Responsabili apicali delle Direzioni e degli Uffici del
Consiglio che hanno partecipato al Progetto proponendo Buone Prati-
che hanno poi avuto modo di validare, prima della pubblicazione, le
bozze finali delle Schede informative e dei Questionari utilizzati per la
raccolta delle informazioni.

I materiali progettuali sono stati, infine, raccolti in questo “Reper-
torio delle Buone Pratiche” che costituisce la memoria attiva del Pro-
getto non solo per consultabilità di quanto raccolto ma soprattutto per
il prosieguo del Progetto al di là di questa prima esperienza.

Il questionario

Diffuso in forma elettronica, il questionario (in Appendice) è artico-
lato in una prima parte di servizio e in 3 Sezioni, dedicate alla descri-
zione delle Buone Pratiche, che complessivamente raccolgono 34 voci.

La parte di Servizio è destinata a raccogliere i riferimenti delle per-
sone che partecipano al Progetto e della loro Area di provenienza non-
ché del compilatore del Questionario stesso; infine, a fine della parte di
servizio è riportata anche la definizione convenzionale di Buona Pra-
tica.

La prima Sezione descrive la Buona Pratica, riporta i riferimenti
degli attori che l’hanno realizzata e dei beneficiari a favore dei quali è
stata realizzata.

La seconda parte del questionario razionalizza la Buona Pratica in un
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- Disapplicazione della Legge regionale (Questionario n. 1)
- Assistenza Enti Locali e realizzazione infrastrutture (Questionario

n. 2)
- Certificatori di primo livello (Questionario n. 3)

- Piano Territoriale Paesistico Regionale (PTPR) (Questionario n.
4)

- Accertamento compatibilità paesaggistica (Questionario n. 5)
- Software gestione abusi (Questionario n. 6)
- Pubblicazione Atti giuridici (Questionario n. 7)

- Infomobilità (Questionario n. 8)
- Progetto VillemiZero (Questionario n. 9)

- Green Public Procurement (Questionario n. 10)
- Detersivi alla spina (Questionario n. 11)

Direzione regionale 
Attività Produttive

Direzione regionale 
Territorio e Urbanistica

Direzione regionale 
Trasporti

Direzione regionale 
Ambiente e Cooperazione

tra i Popoli
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processo proponendone una sua descrizione in macro fasi e sotto fasi
al fine di favorire – sia nel compilatore che nel lettore – la migliore
comprensione possibile.

Infine, la terza ed ultima Sezione del questionario  rileva i test effet-
tuati, i risultati conseguiti, le economicità rilevate, gli effetti prodotti, le
potenzialità relative alla riproducibilità, le azioni di comunicazione ef-
fettuate.

4. Gli sviluppi del Progetto

Il repertorio delle Buone Pratiche

La partecipazione al Progetto delle Direzioni regionali e degli Uffici
del Consiglio regionale ha portato alla segnalazione di 27 pratiche, in-
dicate da 5 Direzioni regionali (20 casi) e dagli Uffici del Consiglio re-
gionale (7 casi); in particolare:



- Audit del servizio veterinario (Questionario n. 12)
- Politiche prevenzione lavoro  e  riconoscimento Impianti (Que-

stionario n. 13)

- Portale consumatori (Questionario n. 14)
- Monitoraggio prezzi GDO (Questionario n. 15)
- Cruscotto monitoraggio LAiT (Questionario n. 16)
- Gestione informatica hardware (HW) e software (SW) (Questio-

nario n. 17)
- Progetto MAP (Questionario n. 18)

- Ponza teatro di un cambiamento (Questionario n. 22)
- Gestione informatica delle procedure legali (Questionario n. 23)

- Atti di indirizzo nei confronti della Giunta (Questionario n. 19)
- Portale del Consiglio Regionale (Questionario n. 20)
- Miniportali delle Commissioni (Questionario n. 21)
- Pagina WEB archivio del Consiglio (Questionario n. 24)
- Aggiornamento Regolamento Biblioteca (Questionario n. 25)
- Pagina WEB biblioteca del Consiglio (Questionario n. 26)
- Polo documentale (Questionario n. 27)

Direzione regionale 
Politiche per la Prevenzione e

Tutela sul lavoro

Direzione regionale Tutela dei
Consumatori e Semplificazione

Amministrativa

Direzione regionale 
Risorse Umane, 

Demanio e Patrimonio

Consiglio regionale

Le caratteristiche della Buone Pratiche

Per procedere ad una classificazione delle pratiche ricevute che possa
risultare utile per la formazione, in relazione alla riproducibilità o tra-
sferibilità dei contenuti specifici, l’attenzione si è focalizzata sugli ele-
menti rilevati, per ciascun caso, relativi agli elementi distintivi di ogni
buona pratica (punti da 3.1 a 3.10 del Questionario): 

3.1 - Testing, preliminare e in itinere di Macro Fasi e Sotto Fasi;

3.2 - Risultati percepiti dai soggetti interni e esterni;

3.3 - Economicità rilevate (riduzione di tempi, di costi, di risorse
umane, strumentali e strutturali);

3.4 - Strumenti e modalità di misurazione dei risultati conseguiti;

3.5 - Iniziative di coinvolgimento delle risorse umane impiegate;

3.6 - Effetti nelle risorse umane impiegate nella costruzione della
Buona Pratica;
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3.7 - Effetti indotti dalla Buona pratica sul resto della Direzione;

3.8 - Elementi di maggior tutela del Cittadino connessi alla Buona
Pratica;

3.9 - Riproducibilità/trasferibilità della Buona pratica;

3.10 - Elementi di comunicazione/relazione.

Questi dieci elementi distintivi sono presenti in maniera differen-
ziata nelle 27 pratiche ricevute. 

In particolare, una prima evidenza significativa: la riproducibi-
lità/trasferibilità della Buona Pratica è – naturalmente a giudizio dei
soli compilatori dei questionari – una caratteristica comune a quasi
tutte le iniziative rilevate (26 casi su 27). In realtà, sarà l’esperienza
pratica del momento formativo ma, ancor più del momento applicativo
futuro, a dire l’esatta misura di questa riproducibilità o trasferibilità di
ciascuna buona pratica.

Inoltre, non meno di 20 iniziative su 27 segnalano:

- risultati percepiti dai soggetti interni e esterni (20 casi); ciò si-
gnifica che queste buone pratiche sarebbero dotate di una buona
capacità di soddisfare i bisogni e le aspettative dei cittadini;

- iniziative di coinvolgimento delle risorse umane impiegate
(21 casi); si tratta quindi di Buone Pratiche capaci di far leva in
modo pianificato e consapevole su cittadini e destinatari dei ser-
vizi erogati o delle funzioni svolte;

- effetti nelle risorse umane impiegate nella costruzione della
Buona Pratica (23 casi); sembrerebbero iniziative caratterizzate
da una sostanziale capacità di far leva sulle risorse esistenti o ma-
gari anche di generare nuove risorse;

- elementi di maggior tutela del Cittadino connessi alla Buona
Pratica (21 casi); che hanno evidenziato un miglioramento del-
l’efficacia e della qualità dei servizi e della tutela dei beneficiari.

Ancora, circa la metà dei casi rilevati (13 casi su 27) evidenzia quat-
tro criticità comuni:
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- i testing, preliminare e in itinere, di Macro Fasi e Sotto Fasi la cui
non evidenza comporta, sì, la perfettibilità della Buona pratica,
ma a condizione che ciò non implichi un indebolimento nella ca-
pacità di migliorarne l’economicità;

- le informazioni sulle eventuali economicità generate (in termini
di riduzione dei tempi, dei costi, delle risorse umane/strumen-
tali/strutturali) la cui mancanza potrebbe sottendere una non svi-
luppata capacità di far leva sulle risorse esistenti o di generare
nuove risorse;

- gli strumenti e le modalità di misurazione dei risultati conseguiti
la cui assenza potrebbe indicare un relativo o scarso interesse a
misurare l’impatto dell’iniziativa descritta o, se si preferisce, evi-
denziare uno spazio per sviluppare una cultura della valutazione;

- una carenza di informazioni sugli effetti indotti dalla Buona pra-
tica sul resto della Direzione.

In realtà - è bene sottolineare - la debolezza relativa ad uno o più ele-
menti distintivi non dovrebbe implicare necessariamente una inido-
neità a prendere a riferimento, almeno ai fini formativi, la pratica
rilevata. Infatti, il metodo adottato - di connotare le buone pratiche se-
condo caratterizzazioni trasversali e applicabili ad ogni processo di
azione amministrativa pubblica - consente di mettere a reddito, otti-
mizzando la formazione, ciascun elemento distintivo rilevato; quindi
anche una sola caratterizzazione, se del caso.

Trattandosi, ovviamente, di un Progetto con forti elementi di speri-
mentazione questo lavoro sarà, auspicabilmente, suscettibile di suc-
cessivi aggiustamenti e implementazioni che solo l’esperienza derivante
dall’operatività applicativa potrà generare. A tal proposito, sarà molto
utile dialogare con i compilatori e gli attori di ciascuna pratica per pun-
tualizzare meglio ed eventualmente approfondire i punti topici rilevati,
le eccellenze individuate, le eventuali debolezze evidenziate. Ogni for-
matore, una volta in aula, potrà poi procedere al disegno del taglio for-
mativo: concentrandosi su uno o più elementi distintivi o
caratterizzazioni, ovvero sull’intero processo.

Nel grafico che segue viene rappresentato il periodo di avvio in eser-
cizio delle buone pratiche individuate nella indagine.
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La classificazione delle pratiche

Le pratiche rilevate sono state classificate in due macroclassi:

A) la classe dei casi compiutamente caratterizzati: si tratta di di-
ciotto casi caratterizzati da sei a dieci elementi distintivi;

B) la classe dei casi relativamente caratterizzati: nove casi carat-
terizzati da un massimo di cinque elementi distintivi.

Entriamo dunque nel dettaglio di ciascuna esperienza, relativamente
ad ogni classe.

A. LA CLASSE DELLE PRATICHE COMPIUTAMENTE 
CARATTERIZZATE

Si tratta di 18 casi. Cinque di questi possiedono tutte le caratterizza-
zioni proposte, e sono:

- “Certificatori di primo livello”;

- “Accertamento compatibilità paesaggistica”;

- “Software gestione abusi”;
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- “Green Public Procurement (GPP) nella Regione Lazio”;

- “Detersivi alla spina”.

Quattro casi registrano la presenza di nove elementi distintivi su
dieci relativi alle sette caratterizzazioni delineate per essere una Buona
Pratica: 

- “Pubblicazione Atti giuridici”;

- “Progetto VillemiZero”;

- “Gestione informatica HW e SW”;

- “Ponza teatro di un cambiamento”.

In un caso si registra la presenza di otto dei dieci elementi distintivi: 

- “Polo documentale”

In tre casi risultano non evidenziati tre elementi distintivi:

- “Cruscotto monitoraggio LAiT”;

- “Portale del Consiglio Regionale”; 

- “Pagina WEB biblioteca del Consiglio”.

Infine, cinque casi registrano la non evidenziazione di quattro ele-
menti distintivi:

- “Disapplicazione della Legge regionale”;

- “Assistenza Enti Locali e realizzazione infrastrutture”;

- “Piano Territoriale Paesistico Regionale”;

- “Audit del servizio veterinario”;

- “Politiche prevenzione lavoro e riconoscimento Impianti”.

Qui di seguito il dettaglio dei 18 casi compiutamente caratterizzati.

CERTIFICATORI DI PRIMO LIVELLO (Questionario n. 3)

Si tratta di un procedimento di certificazione di primo livello per il
controllo finanziario sulle spese connesse agli interventi DOCUP/FES:
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un procedimento innovativo per ridurre al minimo i rischi di errori,
duplicazioni, ineleggibilità, incoerenze delle spese sostenute dai bene-
ficiari in vista del loro rimborso/cofinanziamento da parte della strut-
tura regionale erogante.

Si caratterizza per:

- l’integrazione, spesso informale, con le strutture regionali impe-
gnate nei progetti, anche beneficiari, per spiegare interventi e
azioni comuni future;

- la concertazione e l’ascolto preventivo e successivo delle parti e
degli attori impegnati (documentazione aggiuntiva, parere
esperti, ecc.);

- la delega progressiva e controllata per l’assunzione di responsa-
bilità degli attori impegnati nelle varie fase di trasmissione e
istruttoria degli atti; 

- la semplicità grafica e di contenuto delle delibere della struttura
regionale e dei documenti di trasmissione e degli atti allegati;

- l’innovazione e uso di internet nelle fasi di:

• annullamento con timbro e dicitura dei documenti cartacei
delle spese giudicate ammissibili con restituzione immediata
ai presentatori;

• certificazione telematica delle spese ritenute ammissibili e so-
stenute;

• emissione del documento finale con specchietto riassun-
tivo/progressivo con dati, cronologia attività, logo e firma del-
l’ente erogante.

Ne risultano:

- la riduzione dei tempi;

- la standardizzazione dei controlli;

- la sensibile riduzione del cartaceo;

- una procedura semplificata;
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- una maggiore comunicazione con i diversi attori;

- la riduzione delle risorse umane impiegate;

- una visione complessiva dello stato d’avanzamento dei progetti
finanziati.

La pratica appare perciò trasferibile e riproducibile in ogni struttura
dove sia necessaria - a causa dell’utilizzo di fondi pubblici per coprire in-
direttamente spese effettuate da Enti, privati, ecc. - una certificazione di
ammissibilità di tali spese secondo le linee guida e gli standard europei.

ACCERTAMENTO COMPATIBILITÀ PAESAGGISTICA (Questionario n. 5)

L’iniziativa è volta a “disciplinare le procedure di accertamento di
compatibilità paesaggistica e determinare la sanzione da danno am-
bientale, così come previsto dalla l. 308/04 e dall’art. 167 del D.Lgs.
42/04”.

Il Ministero per i Beni e le Attività Culturali e la Regione Lazio hanno
sottoscritto un protocollo per stabilire congiuntamente le fasi proce-
durali per l’accertamento di compatibilità paesaggistico “ordinario”
previsto dalle norme vigenti. Si tratta di un primo esperimento per af-
frontare l’istituto di accertamento di compatibilità paesaggistica con
modalità condivise tra l’amministrazione regionale e ministeriale.

La procedura prevista nel protocollo sottoscritto è riproducibile
anche per l’istituto dell’accertamento straordinario di compatibilità
paesaggistica.

Poiché è il primo accordo su questo tema tra Regione Lazio e Mini-
stero per i Beni e le Attività Culturali è trasferibile anche in altre regioni.

SOFTWARE GESTIONE ABUSI (Questionario n. 6)

Si tratta, in particolare, della “realizzazione con la società LAitT
S.p.A. (società in house della Regione Lazio) di un software in grado di
gestire gli abusi comunicati bimestralmente dai dirigenti o responsabili
delle strutture comunali e di monitorare e controllare il fenomeno del-
l’abusivismo edilizio”.

L’iniziativa è caratterizzata soprattutto da:
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- riduzione dei tempi;

- facilità di analisi dei dati contenuti negli elenchi;

- creazione di una banca dati dell’abusivismo. 

Il sistema può essere adottato, oltre che in ulteriori ambiti a livello
regionale, anche a livello statale, ad esempio per il Ministero delle 
Infrastrutture e dei Trasporti, per la repressione del fenomeno 
dell’abusivismo edilizio. Ma, più in generale, l’iniziativa è emblematica
per lo sforzo di implementazione informatica a supporto dei processi
gestionali.

GREEN PUBLIC PROCUREMENT (GPP) NELLA REGIONE LAZIO

(Questionario n. 10)

Il caso riguarda l’introduzione del GPP nel sistema regionale; cioè, la
promozione degli acquisti verdi negli Enti Gestori delle Aree Naturali
Protette che operano per la tutela dell’ambiente nella Regione Lazio.

La finalità primaria dell’iniziativa è la diffusione di comportamenti
ambientalmente ed economicamente sostenibili verso gli Enti presenti
sul territorio, incidendo sulle normali attività di approvvigionamento
della pubblica amministrazione ed è fondamentale l’informazione e la
formazione del personale coinvolto in tali attività.

Il processo dispiegato è caratterizzato da una serie di iniziative ed
interventi altamente significativi dal punto di visto dell’ottimizzazione
gestionale, appartenendo a categorie facilmente generalizzabili:

- la redazione di Linee Guida, Bandi e Capitolati tipo per l’acquisto
di materiale di consumo e di gestione ecocompatibile negli Enti
gestori delle aree naturali protette;

- la definizione di un programma di formazione, informazione e
sensibilizzazione al GPP per i responsabili degli acquisti;

- il monitoraggio dello stato di attuazione del GPP secondo le Linee
Guida;

- l’istituzione di un Comitato Tecnico con il compito di redigere le
Linee Guida del GPP in materia di Lavori, Forniture e Servizi per
il sistema regionale;
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- la definizione di un programma di formazione, informazione e
sensibilizzazione al GPP per i dipendenti del sistema regionale;

- infine, il monitoraggio dello stato di attuazione del GPP nel si-
stema regionale.

DETERSIVI ALLA SPINA (Questionario n. 11)

Si tratta della promozione del sistema di vendita sfusa dei detergenti
all’interno dei super/ipermercati del territorio regionale, permettendo
la riduzione delle risorse primarie utilizzate, in particolare energia ed
acqua, e le emissioni di CO2 e dei rifiuti prodotti.

Il processo ha generato negli ipermercati del Lazio la presenza di di-
stributori self service di eco-detersivi non confezionati ma sfusi con-
sentendo anche un risparmio economico per i consumatori. Il
contenitore non è più un elemento usa e getta, ma si acquista una sola
volta e poi viene riutilizzato. Per l’acquisto successivo, basterà tornare
con il flacone vuoto e riempirlo. Su ogni distributore è installato un cal-
colatore del risparmio ambientale conseguito.

L'Amministrazione è riuscita a mettere in comunicazione fra loro le
grandi catene di distribuzione e i produttori attraverso la creazione di
uno spazio di confronto. È stata creata una rete sostenibile tra Ammi-
nistrazione, cittadini, commercio e grande distribuzione.

La Regione non ha ricoperto alcun ruolo nella scelta dei produttori
o degli ipermercati, ma ha favorito la creazione di tavoli di lavoro a cui
sono stati invitati tutti gli attori potenzialmente interessati, stimolan-
doli ad interagire e collaborare, abituando così i soggetti coinvolti ad
agire insieme per realizzare un obiettivo comune e un cambiamento
culturale. L’Amministrazione ha attivato, attraverso la promozione del
progetto, anche una rete tra le Regioni.

Anche in questo caso i profili caratteristici dell’iniziativa sono age-
volmente generalizzabili:

- lo stimolo alla concertazione tra gli attori;

- i tavoli di lavoro;

- il monitoraggio.



PUBBLICAZIONE ATTI GIURIDICI (Questionario n. 7)

La pratica riguarda la pubblicazione, per la politica della trasparenza,
degli atti giuridici, delle circolari e dei pareri in materia di urbanistica
edilizia, tendendo a chiarire, uniformare e rendere fruibile le norma-
tive, le procedure e i criteri individuati dalla Regione nella materia.

L’iniziativa consiste nella messa a disposizione, in tempi brevi sul
sito internet della Regione, di tutta l’attività concernente il rilascio di
pareri suddivisi per argomenti, categorie, ordine cronologico e con la
possibilità di effettuare ricerche a testo libero. Ne è conseguita:

- una riduzione dei tempi della consultazione dei pareri;

- una riduzione degli atti illegittimi dovuti ad un’erronea interpre-
tazione della normativa.

La pubblicazione in generale di atti, pareri e circolari è un elemento
a tutela di chiunque porti interesse e quindi permette la massima ri-
producibilità e trasferibilità ad altri atti come delibere, determinazioni
e modulistica; nonostante l’assenza di un monitoraggio organizzato.

PROGETTO VILLEMIZERO (Questionario n. 9)

È realizzato nell’ambito del programma di iniziativa comunitaria In-
terreg III B Medocc e consiste nell’individuare un modello di mobilità
sostenibile che, mutuando l’approccio dalle indicazioni della direttiva
42/2001 /CE sulla Valutazione ambientale strategica (VAS), costituisca
una procedura replicabile e consenta di adottare strategie condivise at-
traverso migliori relazioni tra i diversi livelli istituzionali e tra questi e
la popolazione nella direzione del mantenimento, rafforzamento e va-
lorizzazione delle diverse identità territoriali.

Si tratta, in sostanza, di un’iniziativa pilota per la valorizzazione delle
buone pratiche in tema di mobilità a livello europeo in vista della loro
replicazione migliorativa nella Regione Lazio. Il risultato finale è la rea-
lizzazione di un modello di mobilità sostenibile caratterizzato da una
procedura intesa come replicabile nelle specificità locali.

Appare evidente come la buona pratica in realtà sarebbe l’esercizio
di diffusione a livello regionale dell’applicazione del modello da espor-
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tare nelle altre regioni pur in assenza di una descrizione delle capacità
di migliorare l’economicità dell’iniziativa pubblica.

GESTIONE INFORMATICA HW E SW (Questionario n. 17)

Riguarda la gestione informatica della ricognizione del materiale
hardware (HW) e software (SW) degli uffici della Regione per ottimiz-
zare il processo di assegnazione delle postazioni informatiche dei di-
pendenti della Regione Lazio e per il riutilizzo del materiale
riconsegnato. Si tratta dunque dello sviluppo di un sistema informa-
tico e della definizione di un nuovo processo lavorativo.

L’utilizzo di un sistema informatico comporta:

- completezza dei dati a disposizione, relativamente al materiale
assegnato a ciascun dipendente;

- maggiore efficienza nella gestione delle richieste di attrezzature
HW e SW;

- ottimizzazione del processo lavorativo.

La pratica è senz’altro riproducibile in strutture, interne alle altre
amministrazioni, con analoghe funzioni di gestione delle richieste HW
e SW.

PONZA TEATRO DI UN CAMBIAMENTO (Questionario n. 22)

L’attività è un esempio di valorizzazione di un bene pubblico; è stata
realizzata con fondi del programma di iniziativa comunitaria Interreg
III B Medocc - Infraculture MED ed è finalizzata alla valorizzazione di
un bene regionale - “Villa Le Tortore” sull’isola di Ponza - al fine di fa-
vorire anche lo sviluppo di un’economia locale attualmente chiusa e li-
mitata alla stagionalità turistica.

È stato realizzata attraverso il recupero della “Villa Le Tortore”, de-
stinata ad essere contenitore di una Mediateca-museo interattiva, di
un laboratorio per lo studio di essenze mediterranee presenti sull’isola,
di sale per convegni, di un piccolo anfiteatro, attivando e favorendo uno
sviluppo che possa essere esteso a tutto l’anno, contribuendo così anche



all’impiego giovanile. Inoltre, sono state svolte azioni sul territorio (un
orto botanico, realizzato nel cortile di una scuola; la scuola in barca
per ragazzi, dove biologi marini hanno spiegato quell’universo quali
sono appunto i fondali marini).

Le attività svolte sull’isola di Ponza hanno innescato un processo di
cambiamento e di apertura verso il nuovo, non solo tra i giovani ma
anche da parte dell’Amministrazione che chiede la continuazione di que-
ste attività e si è resa disponibile anche a collaborare per quanto di sua
competenza nelle fasi tecnico-amministrative necessarie all’approva-
zione del progetto. Tra le molte caratterizzazioni presenti nella pratica
manca una previsione di modalità e strumenti per misurarne l’impatto.

POLO DOCUMENTALE (Questionario n. 27)

La pratica presentata consiste nella adesione della biblioteca del
Consiglio regionale del Lazio al polo documentale Regione Lazio – 
Università degli Studi di Roma “Sapienza”, con l’intento di rendere fun-
zionale e fruibile l’attività della Biblioteca nei confronti di tutte le Bi-
blioteche del Polo documentale e di tutte quelle facenti parte del
catalogo italiano Metaopac Azalai (Catalogo Unico), attraverso l’inse-
rimento del patrimonio librario del Consiglio regionale del Lazio nel
Catalogo unico tramite il sistema sbn Sebina. Ne è risultata così una
migliore visibilità e fruibilità interna ed esterna del patrimonio librario
del Consiglio attraverso il catalogo online.

Risulta evidente la trasferibilità e riproducibilità da parte delle altre
biblioteche di enti pubblici. Tuttavia, una qualche debolezza caratte-
rizza quest’attività per una scarsa presenza di elementi relazionali e/o
di partecipazione civica pianificati e consapevoli; infatti, mentre sono
presenti iniziative di coinvolgimento delle risorse umane impiegate (se-
minari e corsi specifici di formazione), non vengono segnalati elementi
di comunicazione e di relazione. Altra debolezza è la mancata previ-
sione di modalità e strumenti per misurarne l’impatto.

CRUSCOTTO MONITORAGGIO LAIT (Questionario n. 16)

Si tratta più esattamente del Cruscotto di monitoraggio progetti af-

Progetto Benchlearning
Repertorio delle Buone Pratiche della Regione Lazio per la formazione nelle Amministrazioni Pubbliche

pag. 24



Progetto Benchlearning
Repertorio delle Buone Pratiche della Regione Lazio per la formazione nelle Amministrazioni Pubbliche

pag. 25

fidati a LAiT S.p.A. (società in house della Regione Lazio). La pratica
consiste nello sviluppo di un sistema informatico e nel connesso ag-
giornamento delle procedure di qualità di LAiT affinché l’immissione
dei dati nel Cruscotto sia parte del processo lavorativo relativo ai pro-
getti affidati dalla Regione Lazio; il controllo non viene più effettuato
in maniera periodica mediante l’invio degli Stati di Avanzamento La-
vori, ma quotidianamente.

Lo sviluppo di un sistema informatico strutturato come un cruscotto
di monitoraggio consente di operare un efficace controllo, a diversi li-
velli di dettaglio, in tutti gli ambiti dove si ha a che fare con un elevato
numero di pratiche/progetti. Il caso si distingue per una certa capacità
di migliorarne l’economicità e di far leva sulle risorse esistenti o ma-
gari di generare nuove risorse. Si intuisce la presenza di elementi di ri-
producibilità/trasferibilità dell’iniziativa.

La pratica risente tuttavia della carenza di:

- capacità di migliorarne l’efficacia nel soddisfare i bisogni e le
aspettative dei cittadini;

- possibilità di misurarne l’impatto;

- presenza di elementi relazionali e/o di partecipazione civica pia-
nificati e consapevoli.

Infine, il compilatore non ha evidenziato capacità di migliorare la
qualità dei servizi e la tutela dei cittadini.

PORTALE DEL CONSIGLIO REGIONALE DEL LAZIO (Questionario n. 20)

La pratica vuole attivare un percorso di colloquio interattivo con la
cittadinanza (cittadini, collettività e ad altri enti pubblici o privati), at-
traverso la creazione di strumenti online volti ad informare sulle atti-
vità del Consiglio regionale e a recepire le istanze del territorio.

È stata creata una redazione diffusa: ogni ufficio inserisce i conte-
nuti di competenza. Pertanto, non è più necessario il ricorso a tecnici
esterni (LaiT SpA) per rendere pubblica la comunicazione. La buona
pratica sembrerebbe facilmente riproducibile presso ogni altra ammi-
nistrazione.



PAGINA WEB BIBLIOTECA DEL CONSIGLIO REGIONALE DEL LAZIO

(Questionario n. 26)

Per rendere funzionale e fruibile l’attività della biblioteca da parte
degli utenti del web è stata costruita la pagina web della Biblioteca del
Consiglio regionale del Lazio che ha reso visibile e maggiormente frui-
bile, internamente ed esternamente, le attività della biblioteca del Con-
siglio. Risulta evidente la trasferibilità e riproducibilità da parte delle
altre biblioteche di enti pubblici.

Non sono tuttavia evidenziati elementi relazionali e/o di partecipa-
zione civica pianificati e consapevoli così come alcuna modalità di mi-
surazione dell’impatto dell’iniziativa.

DISAPPLICAZIONE DELLA LEGGE REGIONALE (Questionario n. 1)

Riguarda il procedimento di disapplicazione pro parte della legge re-
gionale 2 Aprile 1991, n.14 “Disciplina e promozione delle manifesta-
zioni fieristiche nella Regione Lazio. Valorizzazione delle piccole e
medie industrie e dell'artigianato del Lazio”.

L’intento è stato di migliorare l’efficacia della legge regionale sul si-
stema fieristico laziale, legge che imponeva per gli enti organizzatori il
vincolo della sede legale nel Lazio, in palese contrasto con il diritto co-
munitario e con le politiche di liberalizzazione del mercato.

Il procedimento amministrativo ha portato a disapplicare pro parte
l’art. 5 della legge 14/91 nella parte riguardante l’obbligo per l’ente pri-
vato organizzatore di manifestazioni fieristiche di avere una sede legale
o anche secondaria nella Regione Lazio ai fini dell’iscrizione all’Albo
regionale degli enti privati organizzatori di manifestazioni. Il supera-
mento della limitazione prevista dall’articolo 5 risponde all’esigenza di
eliminare restrizioni alla libera prestazione di servizi.

Ciò è stato reso possibile, anche, grazie a fattive e proficue collabo-
razioni all’interno della Regione Lazio con le diverse strutture coinvolte
e con altre amministrazioni pubbliche che avevano già affrontato la
problematica della disapplicazione.

La pratica risulta riproducibile in un largo numero di procedimenti
amministrativi.
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ASSISTENZA ENTI LOCALI E REALIZZAZIONE INFRASTRUTTURE

(Questionario n. 2)

Si tratta del procedimento di assistenza agli Enti locali nella fase di
progettazione, approvazione, esecuzione e conclusione dei progetti per
la realizzazione di infrastrutture primarie e secondarie all’interno delle
zone industriali e artigianali, procedimento riorganizzato per miglio-
rare la fruibilità e i vantaggi per le imprese che si allocano nelle zone in-
dustriali e artigianali.

È stata generata una più stretta collaborazione tra tutte le risorse,
tramite confronti personali in un processo che ha coinvolto diretta-
mente anche gli enti beneficiari e che garantisce una concreta assi-
stenza agli enti locali nella fase di progettazione, approvazione,
esecuzione e conclusione dei progetti per la realizzazione di infrastrut-
ture primarie e secondarie all’interno delle zone industriali e artigia-
nali. Ne è risultata una effettiva capacità di migliorarne l’efficacia nel
soddisfare i bisogni e le aspettative dei cittadini ed anche una capacità
di migliorare la qualità dei servizi a tutela dei cittadini.

Non sembra tuttavia sufficientemente evidenziata la capacità di far
leva sulle risorse esistenti o di generare nuove risorse e la possibilità di
misurarne l’impatto, così come la capacità di migliorare l’economicità
dell’azione amministrativa.

PIANO TERRITORIALE PAESISTICO REGIONALE (Questionario n. 4)

La pratica descrive la pubblicazione online e la divulgazione nel ter-
ritorio dei contenuti del Piano Territoriale Paesistico Regionale con l’in-
tento di creare consapevolezza sulla tutela del territorio e dei beni
paesaggistici e migliorare la conoscenza dello strumento di pianifica-
zione mediante l’accessibilità alle informazioni.

Secondo le intenzioni, la pubblicazione online del Piano è una ini-
ziativa di grande trasparenza che ha l’obiettivo di facilitare cittadini e
amministrazioni nella partecipazione al processo decisionale e nell’in-
dividuazione delle aree vincolate, il tipo di paesaggio a cui apparten-
gono e le relative prescrizioni. 

Nel medesimo sito è, infatti, disponibile uno strumento che consente



l'interazione attraverso internet con la cartografia e con i dati ad essa
associati: tipologia dei beni paesaggistici, sistemi ed ambiti del pae-
saggio e normative di riferimento. I cittadini possono in questo modo
avere informazioni relative al territorio attraverso un’applicazioni di
facile consultazione.

Mentre sono evidenti le capacità di far leva sulle risorse esistenti e di
migliorare la qualità dei servizi e la tutela dei cittadini (anche con la
presenza di elementi relazionali e di partecipazione civica pianificati e
consapevoli), non emerge in tutta evidenza la capacità di migliorarne
l’efficacia nel soddisfare i bisogni e le aspettative dei cittadini e, ancor
meno, la capacità di migliorare l’onere economico e la possibilità di mi-
surarne l’impatto. 

AUDIT DEL SERVIZIO VETERINARIO (Questionario n. 12)

La pratica concerne la procedura per l’esecuzione di audit regionali
sul Servizio veterinario delle aziende sanitarie locali che, attraverso la
valutazione dei sistemi gestionali adottati dai Dipartimenti di preven-
zione delle Aziende ASL in materia di sicurezza alimentare, mirano ad
individuarne i punti di forza e le criticità, contribuendo al processo di
crescita dell'intero Sistema sanitario regionale.

L’iniziativa si attua attraverso verifiche non più a carattere occasio-
nale, ma condotte secondo una ben precisa metodologia di tipo siste-
matico e volte all’analisi dei processi produttivi, passando quindi,
dall’esame di una attività ad una valutazione di un processo produttivo
conformemente a quanto previsto dagli specifici requisiti. In sostanza,
si è trattato della messa a punto di indicazioni tecniche per il personale
regionale per eseguire gli audit sul servizio veterinario delle aziende
sanitarie locali.

La procedura, pur mutuando specifiche modalità dalle norme ISO,
tuttavia non sembra prevedere strumenti per misurarne l’impatto.

POLITICHE PREVENZIONE LAVORO E RICONOSCIMENTO IMPIANTI

(Questionario n. 13)

La pratica è relativa alla messa a punto di una procedura finalizzata
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a fornire disposizioni univoche per la predisposizione degli atti di rico-
noscimento ai sensi del Regolamento CE n. 853/04 degli stabilimenti
che producono alimenti di origine animale.

Con detta procedura si introduce lo screening dell’attività ai fini delle
eventuali ispezioni preventive; sulla base della documentazione pre-
sente, nella pratica viene compilata una griglia ed assegnato il relativo
punteggio, in base al quale si decide se l’ispezione del veterinario presso
lo stabilimento è raccomandata, oppure è discrezionale, oppure non
necessaria. La procedura può essere applicata per il rilascio di autoriz-
zazioni anche inerenti altri ambiti.

Nella descrizione dell’iniziativa non sono evidenziate informazioni
circa la capacità di far leva sulle risorse esistenti o di generare nuove ri-
sorse, la possibilità di misurarne l’impatto o di migliorare l’economicità
dell’azione amministrativa.

B. LA CLASSE DELLE PRATICHE RELATIVAMENTE 
CARATTERIZZATE

Si tratta di nove casi, in particolare:

Quattro casi caratterizzati da cinque elementi distintivi:

- “Monitoraggio prezzi GDO”;

- “Miniportali delle Commissioni”;

- “Gestione informatica delle procedure legali”;

- “Pagina WEB archivio del Consiglio”.

Cinque casi con meno di cinque elementi distintivi:

- “Portale consumatori”;

- “Aggiornamento Regolamento Biblioteca”;

- “Infomobilità”;



- “Atti di indirizzo nei confronti della Giunta”;

- “Progetto MAP”.

Qui di seguito le nove pratiche nel dettaglio.

MONITORAGGIO PREZZI DELLA GRANDE E MEDIA DISTRIBUZIONE

ORGANIZZATA (GDO) (Questionario n. 15)

La pratica riguarda il monitoraggio dei prezzi nella grande e media
distribuzione organizzata. L’Amministrazione regionale conduce il mo-
nitoraggio dei prezzi dei prodotti di largo consumo (alimentari, cura
della persona e della casa), con la finalità di rendere disponibili i dati re-
lativi ad essi con uno strumento online rapidamente accessibile da
parte dei cittadini-consumatori. I prezzi sono monitorati nel territorio
regionale e nel tempo, mediante rilevazioni presso gli esercizi com-
merciali di Grande Distribuzione Organizzata, attraverso un “paniere”
di prodotti opportunamente individuato. L’indagine, a cadenza bisetti-
manale e a carattere campionario, vuole offrire un’informazione im-
mediata sulla situazione dei prezzi dei prodotti di largo consumo
(prodotti alimentari e cura della persona).

La pratica precede la diffusione statistica di informazioni sui prezzi:
prima le informazioni non erano disponibili sull’intero territorio re-
gionale ma solo a livello nazionale e per il comune di Roma. 

Risultano, così, evidenti la capacità di migliorare la qualità dei ser-
vizi e la tutela dei cittadini, la possibilità di misurarne l’impatto e la
presenza di elementi di riproducibilità/trasferibilità dell’iniziativa. Re-
lativa è la presenza di elementi relazionali e/o di partecipazione civica
pianificati e consapevoli e, ancor meno, la capacità di migliorarne l’eco-
nomicità e di far leva sulle risorse esistenti o di generare nuove risorse.

MINIPORTALI DELLE COMMISSIONI (Questionario n. 21)

L’iniziativa ha la finalità di dare copertura giornalistica alle attività
delle Commissioni consiliari in modo da informare giornalisti e citta-
dini anche sulle audizioni e sui lavori preparatori dei provvedimenti le-
gislativi esaminati poi in Aula consiliare.

Progetto Benchlearning
Repertorio delle Buone Pratiche della Regione Lazio per la formazione nelle Amministrazioni Pubbliche

pag. 30



Progetto Benchlearning
Repertorio delle Buone Pratiche della Regione Lazio per la formazione nelle Amministrazioni Pubbliche

pag. 31

Si è voluto così coprire giornalisticamente l’intera attività delle 16
Commissioni permanenti e delle 2 speciali del Consiglio Regionale, at-
traverso la suddivisione del lavoro tra i nove funzionari giornalisti-ad-
detti stampa dell’Area Informazione. Si producono notizie che vengono
poi diffuse a giornalisti e cittadini attraverso tre mezzi:

- comunicati stampa;

- news pubblicate sul portale del Consiglio in tempo reale;

- una newsletter spedita ogni lunedì a utenti pre-registrati.

Le pagine delle commissioni vengono arricchite, oltre che con il ca-
lendario dei lavori e l’ordine del giorno delle sedute, con contenuti ag-
giuntivi (schede informative o documentazione relativa agli argomenti
trattati nelle sedute).

Il processo era in precedenza praticamente inesistente e la pratica
può essere riprodotta in qualsiasi ente pubblico dotato di ufficio stampa
composto da giornalisti professionali.

L’iniziativa sembra possedere la capacità di migliorarne l’efficacia
nel soddisfare i bisogni e le aspettative dei cittadini e di migliorare la
qualità dei servizi e la tutela dei cittadini, anche se non risulta una piena
capacità di migliorarne l’economicità e una possibilità di misurarne
l’impatto.

GESTIONE INFORMATICA DELLE PROCEDURE LEGALI

(Questionario n. 23)

Riguarda la creazione di cartelle di rete realizzate con l’utilizzo di stru-
menti informatici già disponibili, per la gestione delle procedure legali
pendenti relative al patrimonio immobiliare e la condivisione nell’am-
bito dell’Area Patrimonio delle relative informazioni. In particolare,
l’iniziativa è orientata ad agevolare:

- la gestione e condivisione del contenzioso relativo al patrimonio
immobiliare di proprietà regionale;

- la conoscenza del contesto lavorativo globale delle Risorse umane
che operano nell’Area di appartenenza;



- una consistente riduzione dei tempi di ricerca di informazioni per
l’espletamento delle procedure amministrative di gestione del
contenzioso;

- la riduzione della ridondanza di dati.

Tutte le procedure legali pendenti relative al patrimonio immobi-
liare sono riportate su un database e l’elenco è messo in rete, con pos-
sibilità di modificare e aggiornare i dati, per consentirne l’accesso a tutti
coloro che curano procedure amministrative inerenti al contenzioso.

Mentre in precedenza le cognizioni relative alla situazione dei con-
tenziosi relativi al patrimonio immobiliare erano in possesso esclusi-
vamente del Funzionario Responsabile di procedimento che
intratteneva rapporti con l’Avvocatura, attualmente tali cognizioni pos-
sono essere acquisite facilmente da tutto il personale impegnato nel-
l’Area, e soprattutto utilizzate per una migliore gestione del patrimonio
immobiliare medesimo, anche ai fini della elaborazione di una migliore
linea difensiva.

L’iniziativa può essere riprodotta in altri ambiti relativi alla gestione
del patrimonio immobiliare (gestione dei condomini, delle locazioni
passive, ecc.). Mentre è abbastanza evidente la capacità di migliorare
l’economicità dell’attività, meno evidente risulta la capacità di miglio-
rarne l’efficacia nel soddisfare i bisogni e le aspettative dei cittadini e di
far leva sulle risorse esistenti; e ancora meno la possibilità di misurarne
l’impatto.

PAGINA WEB ARCHIVIO DEL CONSIGLIO REGIONALE DEL LAZIO

(Questionario n. 24)

La costruzione della pagina web dell’Archivio del Consiglio Regio-
nale del Lazio è finalizzata a rendere pubblico il Progetto Archivi del
Consiglio, creando un accesso per gli utenti interni ed esterni per in-
formazioni sulla materia, e a diffondere una cultura archivistica. Si ac-
cede attraverso la pagina alla consultazione delle normative vigenti
sulla materia archivistica integrata con le nuove tecnologie, agli stru-
menti elaborati dal Progetto Archivi per il Consiglio regionale come il
Piano di classificazione e di scarto e alla consultazione dei link. Inoltre
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l’utente può richiedere atti o informazioni attraverso gli indirizzi elet-
tronici degli attori pubblicata sulla pagina dei “contatti”.

Secondo il compilatore è evidente la riproducibilità della pratica
presso altri Enti pubblici.

Nella corso della descrizione della pratica non è evidenziato se si fa
leva sulle risorse esistenti, né se e come l’iniziativa migliora l’economicità
dell’azione amministrativa specifica e di quali eventuali procedure o stru-
menti si avvale per migliorarne l’economicità e misurarne l’impatto.

PORTALE DEL CONSUMATORE E CONTACT CENTER CONSUMATORI

(Questionario n. 14)

Si tratta di due canali diretti di facile accesso, per favorire la comu-
nicazione dei consumatori con la direzione regionale competente e con
le istituzioni pubbliche e private del settore.

La pratica si connota per la presenza di elementi relazionali e di par-
tecipazione civica pianificati e consapevoli e la capacità di migliorare la
qualità dei servizi e la tutela dei cittadini. Meno chiara è, invece, la ca-
pacità di migliorarne l’efficacia nel soddisfare i bisogni e le aspettative
dei cittadini stessi, o la capacità di far leva sulle risorse esistenti o di
generare nuove risorse e la possibilità di misurarne l’impatto.

Nulla poi è dato conoscere sulla capacità di migliorare l’economicità
dell’azione amministrativa specifica. 

AGGIORNAMENTO DEL REGOLAMENTO DELLA BIBLIOTECA DEL

CONSIGLIO REGIONALE DEL LAZIO (Questionario n. 25)

Oltre che l’aggiornamento del regolamento della Biblioteca del Con-
siglio regionale del Lazio (considerando, in particolare, le innovazioni
apportate nella pratica) l’iniziativa intende predisporre la Carta dei ser-
vizi specifici con l’intento di rendere edotti gli utenti esterni della tota-
lità dei servizi offerti dalla biblioteca.

Si tratta, in realtà, di un processo ancora in corso nel momento in cui
è stato compilato il Questionario. L’unico intervento che si può pro-
porre è acquisire – per la trasferibilità a contesti analoghi di altri enti



pubblici – modalità e criteri di riferimento da standardizzare per l’ag-
giornamento dei regolamenti e la generazione di carte dei servizi, rela-
tivamente a strutture di fruizione e frequentazione pubblica.

INFOMOBILITÀ (questionario n. 8)

L’iniziativa riguarda la redazione del Piano regionale dell’Infomobi-
lità. Riguardo al momento redazionale non vengono forniti dettagli spe-
cifici in quanto il compilatore si è concentrato sulla parte applicativa
del piano, ancora in piena fase di avvio, in attesa dell’erogazione dei fi-
nanziamenti necessari.

Si tratta di un’iniziativa di indubbia rilevanza sul piano innovativo
ma al momento risulta solamente che il progetto è stato impostato sulla
base di un modello che ne consente l’autonoma attuazione, la sua tra-
sferibilità presso i contesti interessati e la sua gestione diretta da parte
degli stakeholder.

ATTI DI INDIRIZZO NEI CONFRONTI DELLA GIUNTA REGIONALE DEL

LAZIO (Questionario n. 19)

Si tratta della costruzione di un database degli Atti di indirizzo del
Consiglio regionale. È un’iniziativa finalizzata a semplificare la ricerca
degli Atti attraverso l’impiego di uno specifico database e l’uso di pro-
cedure informatiche di rete. Significativa la riduzione del 50% dei tempi
nella ricerca degli Atti di indirizzo del Consiglio regionale da parte dei
soggetti interessati.

PROGETTO MAP (MOBILE ADAPTIVE PROCEDURE) (Questionario n. 18)

La pratica è finalizzata a facilitare (anche in modalità mobile) il la-
voro degli operatori di servizi rivolti al cittadino in due modi principali:

- fornire accesso diretto e rapido a informazioni, procedure e pro-
tocolli standard;

- capitalizzare i punti di forza e le esperienze accumulati all’interno
di gruppi di lavoro codificandoli in buone pratiche e/o protocolli.
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La piattaforma MAP è stata oggetto di tre progetti Europei, nell’am-
bito del programma eTen. Attualmente è in corso la fase di Initial 
Deployment che ha, appunto, come fine il dispiegamento della piatta-
forma e l’attivazione del servizio presso diverse amministrazioni 
europee.

L’iniziativa appare di estremo interesse in prospettiva, ma al mo-
mento è di relativa utilità per la sua “riutilizzazione” a fini formativi,
essendo ancora alla fase di avvio.

5. Le Schede informative

Diffuse anch’esse in forma elettronica, le Schede – estratte dai que-
stionari - sono progettate per assicurare al docente ASAP una rapida
comprensione della Buona Pratica, dei suoi punti di forza e debolezza.

Ogni Scheda potrà essere inserita da ASAP nel materiale a disposi-
zione del docente così come il sussidio didattico che accompagna que-
sta pubblicazione nella sua fase d’aula e che potrà, in toto o in parte,
essere diffuso tra i partecipanti ai corsi di formazione regionale orga-
nizzati da ASAP per la Regione Lazio.

Gli stessi partecipanti avranno così modo – anche a distanza di
tempo – di contattare gli Autori della Buona Pratica per le esigenze
d’ufficio emerse e per avviare un percorso virtuoso di riproducibilità
della Pratica; da considerare, esso stesso, Buona Pratica.
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LE SCHEDE INFORMATIVE

SCHEDA 1 - Procedimento di disapplicazione
pro parte della L. R. 2 aprile 1991, n.14 “Disci-
plina e promozione delle manifestazioni fieristi-
che nella Regione Lazio. Valorizzazione delle
piccole e medie industrie e dell'artigianato del
Lazio”

SCHEDA 2 - Procedimento di assistenza agli
enti locali nella fase di progettazione, approva-
zione, esecuzione e conclusione dei progetti
per la realizzazione di infrastrutture primarie e
secondarie all’interno delle zone industriali e ar-
tigianali 

SCHEDA 3 - Procedimento di “certificazione di
primo livello” per il controllo finanziario sulle
spese connesse agli interventi DOCUP/FES

SCHEDA 4 - PTPR (Piano Territoriale Paesi-
stico Regionale): Pubblicazione online e divul-
gazione nel territorio dei contenuti

SCHEDA 5 - Accertamento di compatibilità pae-
saggistica - Protocollo d’intesa tra Regione
Lazio e Ministero per i Beni e le Attività Culturali

SCHEDA 6 - Realizzazione con la società LAit
S.p.A. di un software in grado di gestire gli abusi
comunicati bimestralmente dai dirigenti o re-
sponsabili delle strutture comunali e di monito-
rare e controllare il fenomeno dell’abusivismo
edilizio 

SCHEDA 7 - Pubblicazione, per la politica della
trasparenza, degli atti giuridici, circolari e dei
pareri in materia di urbanistica edilizia

SCHEDA 8 - Piano regionale dell’ Infomobilità

SCHEDA 9 - Progetto VillemiZéro, realizzato
nell’ambito del programma di iniziativa comu-
nitaria INTERREG III B MEDOCC

SCHEDA 10 - Green Public Procurement
(GPP) nella Regione Lazio

SCHEDA 11 - Progetto Detersivi alla Spina

SCHEDA 12 - Procedura per l’esecuzione di audit
regionali sul Servizio veterinario delle aziende sa-
nitarie locali

SCHEDA 13 - Procedura per la produzione di una
determinazione per riconoscimento impianti

SCHEDA 14 - Portale del consumatore e con-
tact center consumatori 

SCHEDA 15 - Monitoraggio dei prezzi nella
grande e media distribuzione organizzata

SCHEDA 16 - Cruscotto di monitoraggio pro-
getti affidati a LAit S.p.A. (società in house della
Regione Lazio) 

SCHEDA 17 - Gestione informatica ricognizione
materiale hardware (HW) e software (SW)

SCHEDA 18 - MAP – Mobile Adaptive Proce-
dure 

SCHEDA 19 - Database degli Atti di indirizzo
del Consiglio Regionale

SCHEDA 20 - Portale del Consiglio regionale
del Lazio

SCHEDA 21 - “Miniportali” delle Commissioni

SCHEDA 22 - Ponza Teatro di un Cambia-
mento - INTERREG IIIB MEDOCC - Infracul-
ture MED

SCHEDA 23 - Creazione di cartelle di rete per
la gestione delle procedure legali relative al pa-
trimonio immobiliare e la condivisione delle re-
lative informazioni

SCHEDA 24 - Costruzione della pagina web del-
l’Archivio del Consiglio regionale del Lazio

SCHEDA 25 - Aggiornamento del Regolamento
della Biblioteca del Consiglio regionale del
Lazio e predisposizione della Carta dei servizi

SCHEDA 26 - Costruzione della pagina web
della Biblioteca del Consiglio regionale del
Lazio 

SCHEDA 27 - Adesione della biblioteca del
Consiglio regionale del Lazio al Polo documen-
tale Regione Lazio – Università La Sapienza



SCHEDA 1
PROCEDIMENTO DI DISAPPLICAZIONE PRO PARTE DELLA L. R. 2
APRILE 1991, N.14 - DISCIPLINA E PROMOZIONE DELLE MANIFESTA-
ZIONI FIERISTICHE NELLA REGIONE LAZIO. VALORIZZAZIONE DELLE
PICCOLE E MEDIE INDUSTRIE E DELL'ARTIGIANATO DEL LAZIO

OBIETTIVO

Migliorare l’efficacia della legge regionale sul sistema fieristico laziale che im-
poneva per gli enti organizzatori il vincolo della sede legale nel Lazio, in palese
contrasto con il diritto comunitario e con le politiche di liberalizzazione del mer-
cato.

IL BISOGNO EMERSO DELLA BUONA PRATICA

ENDOGENO È stato sollevato più volte in sede politica, è emerso da parte dei
funzionari regionali che gestiscono l’applicazione della legge regio-
nale 14/91. 

ESOGENO Gli enti organizzatori di altre regioni chiedevano in maniera formale
e informale di potere svolgere manifestazioni fieristiche per entrare
nel mercato laziale.

BENEFICIARI DIRETTI E INDIRETTI

INTERNI Dipendenti che si occupano dell’applicazione della legge, oggetto
di disapplicazione.

ESTERNI Gli enti organizzatori di manifestazioni fieristiche non aventi una
sede legale nella Regione Lazio, come associazioni di imprenditori
a livello nazionale o loro articolazioni regionali o provinciali ed enti
privati iscritti all'albo regionale ai sensi del successivo articolo 5 della
L. R. 14/91.

BREVE DESCRIZIONE DELLA BUONA PRATICA 

Il procedimento amministrativo ha portato a disapplicare pro parte l’art. 5 della
vigente legge 14/91 nella parte riguardante l’obbligo per l’ente privato orga-
nizzatore di manifestazioni fieristiche di avere una sede legale o anche se-
condaria nella Regione Lazio ai fini dell’iscrizione all’Albo regionale degli enti
privati organizzatori di manifestazioni. Il superamento della limitazione previ-
sta dall’articolo 5 risponde all’esigenza di eliminare restrizioni alla libera pre-
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stazione di servizi. Ciò è stato reso possibile, anche, grazie a fattive e proficue
collaborazioni all’interno della Regione Lazio con le diverse strutture richia-
mate e con altre amministrazioni pubbliche che avevano già affrontato la pro-
blematica della disapplicazione. Si è posto in essere un procedimento
amministrativo nel rispetto della normativa attraverso buone pratiche ammini-
strative che superano il mero rispetto della legge. 

INNOVAZIONI APPORTATE CON LA BUONA PRATICA RISPETTO AL
PROCESSO PRECEDENTEMENTE ESISTENTE

• Per le pratiche che hanno avuto riscontri all’interno della Regione: collabo-
razione tramite confronti personali, eMail con la Dirigente dell’Ufficio Par-
tecipazione, Formazione comunitaria e Coordinamento giuridico della
Regione Lazio; collaborazione con la Direzione Regionale Affari Giuridici e
Legislativi.

• Per le pratiche che hanno avuto riscontri all’esterno della Regione: colla-
borazione tramite eMail e fax e telefonate con i referenti del settore delle
altre Regioni italiane che avevano già operato la disapplicazione; pubbli-
cizzazione della disapplicazione sul portale della Regione Lazio; contatti
diretti tramite telefonate e successive eMail agli enti organizzatori la cui do-
manda di autorizzazione era stata negata per mancato possesso del re-
quisito della sede legale; stretta collaborazione con gli enti che hanno
deciso di presentare le domande dopo la riapertura dei termini disposta con
determina, mediante eMail e telefonate.

RISULTATI CONSEGUITI

I risultati conseguiti possono essere individuati: a) nel fatto che tre soggetti or-
ganizzatori di manifestazioni fieristiche (non aventi sede nella Regione Lazio)
hanno potuto organizzare nel territorio laziale le manifestazioni fieristiche di
loro interesse; b) nella soddisfazione rappresentata dai soggetti a favore dei
quali è stato eliminato il limite previsto dalla normativa.

RIPRODUCIBILITÀ/TRASFERIBILITÀ DELLA BUONA PRATICA

La pratica, in quanto modalità operativa, è riproducibile in un largo numero di
procedimenti amministrativi.

RISULTATI PERCEPITI DAI SOGGETTI INTERNI E ESTERNI

Collaborazione tra le strutture interne alla Regione.

Soddisfacimento degli enti organizzatori che, essendo stati messi al corrente
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della possibilità che avevano, hanno raggiunto il risultato di poter svolgere le
manifestazioni fieristiche nella Regione Lazio.

INIZIATIVE DI COINVOLGIMENTO DELLE RISORSE UMANE IMPIEGATE

Diffusione della pratica tra colleghi di diverse aree all’interno della direzione at-
tività produttive.

EFFETTI NELLE RISORSE UMANE IMPIEGATE NELLA COSTRUZIONE
DELLA BUONA PRATICA

All’interno della Regione si è riscontrata una soddisfazione per chi ha richie-
sto pareri alle strutture competenti interne in quanto si è riscontrata fattiva col-
laborazione.

EFFETTI INDOTTI DALLA BUONA PRATICA SUL RESTO DELLA DIRE-
ZIONE

Non rilevati.

ELEMENTI DI MAGGIOR TUTELA DEL CITTADINO CONNESSI ALLA
BUONA PRATICA

Sicuramente un avvicinamento della pubblica amministrazione agli utenti finali
che, in questo caso, sono rappresentati dagli enti privati organizzatori di ma-
nifestazioni fieristiche.

Assessorato Piccola e Media Impresa, Commercio ed Artigianato

Direzione Attività Produttive

Dirigente apicale Igino Bergamini

Area Relazioni Istituzionali e Promozione

Responsabile Area Siro Fiorani



OBIETTIVO

Migliorare la fruibilità e i vantaggi per le imprese che si allocano nelle zone in-
dustriali e artigianali.

IL BISOGNO EMERSO DELLA BUONA PRATICA

ENDOGENO Vista la complessità degli interventi, i tempi di realizzazione e le mo-
difiche in corso d’opera, si è reso necessario un continuo supporto
dei funzionari agli enti beneficiari. Tale modalità d’azione dei fun-
zionari, che gestiscono le varie leggi, è indispensabile a garantire
in ogni fase del procedimento amministrativo la giusta applicazione
delle leggi e il rispetto delle scadenze.

ESOGENO Gli enti attuatori richiedono, nell’ambito delle aree industriali e arti-
gianali non provviste di infrastrutture primarie e secondarie, il com-
pletamento e/o la realizzazione al fine di riqualificare e potenziare le
aree di insediamento produttivo, migliorando le condizioni localiz-
zative alle imprese esistenti e alle nuove, rendendo maggiormente
fruibile, sotto il profilo economico ed urbanistico, il territorio.

BENEFICIARI DIRETTI E INDIRETTI

ESTERNI Piccole e Medie Imprese del Lazio.

BREVE DESCRIZIONE DELLA BUONA PRATICA

Assistenza agli enti locali nella fase di progettazione, approvazione, esecu-
zione e conclusione dei progetti per la realizzazione di infrastrutture primarie
e secondarie all’interno delle zone industriali e artigianali.

INNOVAZIONI APPORTATE CON LA BUONA PRATICA RISPETTO AL
PROCESSO PRECEDENTEMENTE ESISTENTE

Una più stretta collaborazione tra tutte le risorse, tramite confronti personali in

SCHEDA 2
PROCEDIMENTO DI ASSISTENZA AGLI ENTI LOCALI NELLA FASE DI
PROGETTAZIONE, APPROVAZIONE, ESECUZIONE E CONCLUSIONE DEI
PROGETTI PER LA REALIZZAZIONE DI INFRASTRUTTURE PRIMARIE E
SECONDARIE ALL’INTERNO DELLE ZONE INDUSTRIALI E ARTIGIANALI
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un processo che ha coinvolto direttamente anche gli enti beneficiari.

RISULTATI CONSEGUITI

I risultati conseguiti possono essere individuati nella soddisfazione rappre-
sentata dai soggetti interlocutori.

RIPRODUCIBILITÀ/TRASFERIBILITÀ DELLA BUONA PRATICA

La pratica è riproducibile in quanto può essere inserita in qualsiasi procedi-
mento amministrativo traducendosi in una modalità operativa.

RISULTATI PERCEPITI DAI SOGGETTI INTERNI E ESTERNI

Si sono rilevati:

• collaborazione tra le strutture e le risorse interne alla Regione e supporto
agli enti beneficiari, con il risultato di un giusto utilizzo degli stanziamenti
previsti e rispetto dei tempi dettati dal programma annuale, biennale e trien-
nale;

• soddisfacimento degli enti beneficiari che hanno raggiunto il risultato attra-
verso la realizzazione di infrastrutture nelle aree industriali e artigianali, fa-
vorendo il decollo delle attività economiche e dell’occupazione.

INIZIATIVE DI COINVOLGIMENTO DELLE RISORSE UMANE IMPIEGATE

La pratica della collaborazione tra colleghi all’interno della direzione attività
produttive rientra già nel normale e quotidiano lavoro istituzionale.

EFFETTI NELLE RISORSE UMANE IMPIEGATE NELLA COSTRUZIONE
DELLA BUONA PRATICA

Soddisfacimento per la collaborazione, la risoluzione delle problematiche e i ri-
sultati ottenuti.

EFFETTI INDOTTI DALLA BUONA PRATICA SUL RESTO DELLA DIRE-
ZIONE

Non rilevati.



ELEMENTI DI MAGGIOR TUTELA DEL CITTADINO CONNESSI ALLA
BUONA PRATICA

Sicuramente un avvicinamento della Regione Lazio agli utenti finali, in questo
caso rappresentati dagli enti pubblici e privati.

Assessorato Piccola e Media Impresa, Commercio ed Artigianato

Direzione Attività Produttive

Dirigente apicale Igino Bergamini

Area Infrastrutture Reti Territoriali ed Interventi per lo Sviluppo economico

Responsabile Area Igino Bergamini
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OBIETTIVO

Semplificazione e accelerazione della gestione delle spese connesse agli in-
terventi DOCUP/FESR attraverso un procedimento innovativo per ridurre al
minimo i rischi di errori/duplicazioni/ineleggibilità/incoerenze delle spese so-
stenute dai beneficiari in vista del loro rimborso/cofinanziamento da parte delle
struttura regionale erogante.

IL BISOGNO EMERSO DELLA BUONA PRATICA 

ENDOGENO È nato all’interno dell’area di controllo/certificazione di primo livello
sulle spese effettuate con fondi europei DOCUP/FESR, creata nel
2003 con apposita normativa interna, secondo le linee guida di Bru-
xelles, per dotare la Regione di uno strumento standardizzato di
controllo su attinenza e ammissibilità delle spese.

ESOGENO Al fine di facilitare e preparare la rendicontazione e le eventuali ispe-
zioni da parte dell’Ente erogante finale (UE) e per ottimizzare l’im-
magine dell’Ente affidatario dei fondi (Regione) presso la sopracitata
struttura Comunitaria oltre che presso il contribuente.

BENEFICIARI DIRETTI E INDIRETTI

INTERNI Responsabili di misura/sottomisura; revisori contabili; tecnici inseri-
mento dati; responsabili istruttoria progetti; operatori audit; struttura
certificazione di secondo livello.
Aree responsabili di Misura, di sottomisura, Autorità di gestione, Enti
periferici della PA e consorzi coinvolti.

ESTERNI Responsabili del procedimento presso i sotto citati amministrazioni
ed enti; addetti alla trasmissione dati; tecnici.
Comuni e Consorzi industriali nelle aree obiettivo del FESR della
Regione Lazio.

SCHEDA 3
PROCEDIMENTO DI “CERTIFICAZIONE DI PRIMO LIVELLO” PER IL CON-
TROLLO FINANZIARIO SULLE SPESE CONNESSE AGLI INTERVENTI
DOCUP/FES
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BREVE DESCRIZIONE DELLA BUONA PRATICA

Si caratterizza per l’approccio con cui si è innovata la procedura di certifica-
zione precedente, rivisitata in termini di:

• integrazione, spesso informale, con le strutture regionali impegnate nei pro-
getti, anche beneficiari, per spiegare interventi e azioni comuni future;

• concertazione e ascolto preventivo e successivo delle parti e degli attori
impegnati (documentazione aggiuntiva, parere esperti, ecc.);

• delega progressiva e controllata per l’assunzione di responsabilità degli at-
tori impegnati nelle varie fase di trasmissione e istruttoria degli atti; 

• semplicità grafica e di contenuto delle delibere, dei documenti di trasmis-
sione e degli atti allegati; 

• innovazione e uso di internet nelle fasi di: annullamento con timbro e dici-
tura dei documenti cartacei delle spese giudicate ammissibili con restitu-
zione immediata ai presentatori; certificazione telematica delle spese
ritenute ammissibili e sostenute; emissione del documento finale con spec-
chietto riassuntivo/progressivo con dati, cronologia attività, logo e firma del-
l’ente erogante.

INNOVAZIONI APPORTATE CON LA BUONA PRATICA RISPETTO AL
PROCESSO PRECEDENTEMENTE ESISTENTE

Riduzione dei tempi; standardizzazione dei controlli; sensibile riduzione del
cartaceo; procedura semplificata; maggiore comunicazione con i diversi attori;
riduzione delle risorse umane impiegate; visione complessiva dello stato
d’avanzamento dei progetti finanziati.

RISULTATI CONSEGUITI

I risultati conseguiti possono essere individuati nella riduzione delle unità
impiegate del 25%, nel minore impegno nell’espletamento di procedure no-
iose e nella maggiore concentrazione da parte di esperti impegnati in ma-
teria di consulenza/expertise contabile e giuridica; inoltre nella possibilità di
esteriorizzare il know how e nella creazione di precedenti utilizzabili da altre
strutture.

RIPRODUCIBILITÀ/TRASFERIBILITÀ DELLA BUONA PRATICA

La “buona pratica” è trasferibile e riproducibile in ogni struttura dove sia ne-
cessaria, a causa dell’utilizzo di fondi pubblici per coprire indirettamente spese
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effettuate da Enti privati e pubblici, una certificazione di ammissibilità di tali
spese secondo le linee guida e gli standard europei.

RISULTATI PERCEPITI DAI SOGGETTI INTERNI E ESTERNI

Precedentemente i soggetti beneficiari non erano a conoscenza della proce-
dura di rimborso spese vincolata a un controllo di primo livello secondo i det-
tami comunitari e di conseguenza non poteva essere previsto un dato
temporale per i pagamenti. Ugualmente non era percepita in maniera sem-
plice una procedura standard per l’annullamento e verifica del materiale con-
tabile originale. Attualmente la situazione si è invertita e la percezione esterna
corrisponde ai risultati ottenuti e auspicati.

INIZIATIVE DI COINVOLGIMENTO DELLE RISORSE UMANE IMPIEGATE

Audit, riunioni, conferenze mirate.

EFFETTI NELLE RISORSE UMANE IMPIEGATE NELLA COSTRUZIONE
DELLA BUONA PRATICA

Maggiore motivazione, maggiore produttività, minore fatica. Riduzione unità
lavorative impiegate del 25%, minor impegno su procedure noiose e maggiore
concentrazione da parte di esperti impegnati in materia di consulenza/exper-
tise contabile e giuridica. Con possibilità di esteriorizzare know how acquisito
e creare precedenti utilizzabili da altre strutture.

EFFETTI INDOTTI DALLA BUONA PRATICA SUL RESTO DELLA DIRE-
ZIONE

Aumento del “carisma” della figura del certificatore che all’inizio era visto un po’
troppo con un ruolo “sperimentale”. Referente, per altri operatori, in materia di
contabilità e normativa comunitaria. Minore immagine di severa “rigidità” del
suo operato visto ora come un elemento innovativo, obbligatorio ma collabo-
rativo al quale riferirsi per velocizzare le procedure di pagamento delle spese
sostenute.

ELEMENTI DI MAGGIOR TUTELA DEL CITTADINO CONNESSI ALLA
BUONA PRATICA

Si tratta evidentemente di una mera ipotesi di scuola ma, con le misure rigi-
damente standardizzate di controllo automatico (quadro progressivo) della do-
cumentazione contabile sugli interventi sostenuti dai comuni/consorzi a favore



della comunità e con “valenza europea”, sono stati quasi ridotte a zero le pos-
sibilità teoriche di frode da parte di eventuali fornitori privati di beni o servizi ai
sopracitati Enti periferici della PA coinvolti nei progetti DOCUP. Ugualmente
viene positivamente garantita l’immagine dei nostri interventi regionali in oc-
casione dei frequenti audit, a sorteggio, effettuati dall’apposita commissione in-
viata da Bruxelles.

Assessorato Assessorato Piccola e Media Impresa; Commercio e Artigianato

Direzione Attività Produttive

Dirigente apicale Igino Bergamini 

Area Infrastrutture Reti Territoriali ed Interventi per lo Sviluppo economico

Responsabile Area Igino Bergamini
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OBIETTIVO

Creare consapevolezza sulla tutela del territorio e dei beni paesaggistici e mi-
gliorare la conoscenza dello strumento di pianificazione mediante l’accessibi-
lità alle informazioni.

IL BISOGNO EMERSO DELLA BUONA PRATICA

ENDOGENO È nata nell’area competente per la pianificazione, a seguito delle ri-
petute richieste di chiarimenti nella fase precedente alla adozione del
piano e sulla base della considerazione che la tutela del territorio non
può prescindere dal consenso delle comunità locali e dei cittadini.

ESOGENO Gli utenti pubblici e privati, funzionari delle altre aree delle ammini-
strazioni pubbliche, nella fase successiva alla adozione del piano
formulavano richieste di cartografia, informazioni e quesiti interpre-
tativi delle norme per i procedimenti tecnico amministrativi di com-
petenza e per la redazione degli elaborati ai fini dell’ottenimento
delle autorizzazioni e dei pareri di legge.

BENEFICIARI DIRETTI E INDIRETTI

INTERNI Funzionari della Direzione e di altre direzioni.
Aree della Direzione e di altre Direzioni regionali.

ESTERNI Tutti i soggetti interessati: proprietari, tecnici.
Uffici tecnici comunali e provinciali, Soprintendenze, associazioni di
categoria e portatrici di interessi diffusi.

BREVE DESCRIZIONE DELLA BUONA PRATICA

L’Assessorato all’Urbanistica ha organizzato vari incontri di presentazione del
PTPR presso i capoluoghi di Provincia che hanno visto la partecipazione di
funzionari della Direzione regionale, di responsabili per provincia della pianifi-
cazione paesistica e del Gruppo di lavoro di Lazio Service.

SCHEDA 4
PIANO TERRITORIALE PAESISTICO REGIONALE (PTPR): PUBBLICA-
ZIONE ONLINE E DIVULGAZIONE NEL TERRITORIO DEI CONTENUTI



Online nella sezione Urbanistica è consultabile l’intero PTPR: la relazione ge-
nerale, la normativa, la cartografia, la partecipazione dei cittadini e gli adem-
pimenti dei Comuni. La pubblicazione online del Piano è un’operazione di
grande trasparenza che ha l’obiettivo di facilitare cittadini e amministrazioni
nella partecipazione al processo decisionale e nell’individuazione delle aree
vincolate, il tipo di paesaggio a cui appartengono e le relative prescrizioni.

Nel medesimo sito è disponibile uno strumento che consente l'interazione at-
traverso internet con la cartografia e con i dati ad essa associati: tipologia dei
beni paesaggistici, sistemi ed ambiti del paesaggio e normative di riferimento.
I cittadini possono in questo modo avere informazioni relative al territorio at-
traverso un’applicazione di facile consultazione.

INNOVAZIONI APPORTATE CON LA BUONA PRATICA RISPETTO AL
PROCESSO PRECEDENTEMENTE ESISTENTE

Elaborazione del sistema geografico GIS per la redazione e gestione del
PTPR.

RISULTATI CONSEGUITI

Dal riscontro delle amministrazioni coinvolte e dei soggetti interessati dal pro-
cedimento di formazione del PTPR i risultati conseguiti hanno soddisfatto gli
obiettivi prefissati.

RIPRODUCIBILITÀ/TRASFERIBILITÀ DELLA BUONA PRATICA

Riproducibilità della Buona pratica nell’esercizio delle attività amministrative
degli altri enti locali.

RISULTATI PERCEPITI DAI SOGGETTI INTERNI E ESTERNI

Non rilevati.

INIZIATIVE DI COINVOLGIMENTO DELLE RISORSE UMANE IMPIEGATE

Costituzione all’interno della struttura regionale dell’ufficio di Piano per la re-
dazione e divulgazione del PTPR.
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EFFETTI NELLE RISORSE UMANE IMPIEGATE NELLA COSTRUZIONE
DELLA BUONA PRATICA

Maggiore motivazione in relazione alla qualità ed innovazione del progetto
PTPR.

EFFETTI INDOTTI DALLA BUONA PRATICA SUL RESTO DELLA DIRE-
ZIONE

Ampia possibilità di conoscenza ed accesso all’elaborazione del PTPR e con-
seguente migliore funzionalità dei procedimenti tecnico-amministrativi di com-
petenza delle varie Aree della Direzione.

ELEMENTI DI MAGGIOR TUTELA DEL CITTADINO CONNESSI ALLA
BUONA PRATICA

La trasparenza di tutto il procedimento tecnico-amministrativo e semplifica-
zione di accesso.

Assessorato Urbanistica

Direzione Territorio ed Urbanistica

Dirigente apicale Daniele Iacovone

Area Pianificazione Paesistica Territoriale

Dirigente Giuliana De Vito



OBIETTIVO 

Disciplinare le procedure di accertamento di compatibilità paesaggistica e de-
terminare la sanzione da danno ambientale così come previsto dalla Legge
308/04 e dall’art. 167 del D.Lgs. 42/04.

IL BISOGNO EMERSO DELLA BUONA PRATICA

ENDOGENO Emerso nel 2006 nell’Area Legislativo Contenzioso e Vigilanza a se-
guito di contatti tra le Aree Tecniche dell’Assessorato e il Ministero
per i Beni e le Attività Culturali per dare attuazione alla Legge 
n. 308/04.

ESOGENO Sino dal 2005 sono pervenute da parte dei cittadini domande di ac-
certamento di compatibilità paesaggistica in quanto la Legge 308/04
prevede un condono cosiddetto “ambientale”.

BENEFICIARI DIRETTI E INDIRETTI

INTERNI Istruttori delle pratiche.
Aree tecniche.

ESTERNI Cittadini.
Soprintendenze.

BREVE DESCRIZIONE DELLA BUONA PRATICA

Il Ministero per i Beni e le Attività Culturali e la Regione Lazio hanno sotto-
scritto un protocollo per stabilire congiuntamente le fasi procedurali per l’ac-
certamento di compatibilità paesaggistico “ordinario” previsto dall’art. 167
commi 4 e 5 del Codice, disciplinando in particolare: 

• i rispettivi ruoli;

• la definizione di lavori, superfici utili e volumi e di conseguenza la tipologia di
interventi ammessi ad accertamento di compatibilità paesaggistica ordinario; 

SCHEDA 5
ACCERTAMENTO DI COMPATIBILITÀ PAESAGGISTICA – PROTOCOLLO
D’INTESA TRA REGIONE LAZIO E MINISTERO PER I BENI E LE ATTIVITÀ
CULTURALI
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• criteri uniformi in ordine alla procedura e alla documentazione da allegare
alla domanda;

• le modalità di determinazione della sanzione pecuniaria relativa al danno
arrecato e al profitto conseguito per effetto della trasgressione.

INNOVAZIONI APPORTATE CON LA BUONA PRATICA RISPETTO AL
PROCESSO PRECEDENTEMENTE ESISTENTE

Poiché il processo non era mai stato definito si è conseguita una innovazione
pressoché totale.

RISULTATI CONSEGUITI

Avvio dell’esame delle istanze pervenute a seguito di quanto previsto dalla
Legge 308/04. Snellimento, chiarezza e razionalizzazione delle procedure. Ac-
quisizione della sanzione.

RIPRODUCIBILITÀ/TRASFERIBILITÀ DELLA BUONA PRATICA

Procedura prevista nel protocollo sottoscritto riproducibile anche per l’istituto
dell’accertamento straordinario di compatibilità paesaggistica. Poiché è il primo
accordo su questo tema tra Regione Lazio e Ministero per i beni e le attività cul-
turali è trasferibile anche in altre regioni.

RISULTATI PERCEPITI DAI SOGGETTI INTERNI E ESTERNI

Avvio effettivo, analisi ed esito delle istruttorie di accertamento ordinario di
compatibilità paesaggistica. Destinatari: Cittadini.

INIZIATIVE DI COINVOLGIMENTO DELLE RISORSE UMANE IMPIEGATE

Invio di verbali a tutti i soggetti interessati e riunioni specifiche con le aree tec-
niche.

EFFETTI NELLE RISORSE UMANE IMPIEGATE NELLA COSTRUZIONE
DELLA BUONA PRATICA

Maggior motivazione, maggiore produttività, minore sforzo, riduzione unità.



EFFETTI INDOTTI DALLA BUONA PRATICA SUL RESTO DELLA DIRE-
ZIONE

Maggiore organicità.

ELEMENTI DI MAGGIOR TUTELA DEL CITTADINO CONNESSI ALLA
BUONA PRATICA

Effettivo accesso all’istituto dell’accertamento ordinario di compatibilità pae-
saggistica previsto dalla Legge 308/04. Esame delle pratiche ed interlocutore
unico (Regione Lazio)

Assessorato Urbanistica 

Direzione Territorio e Urbanistica

Dirigente apicale Daniele Iacovone

Area Legislativo Contenzioso e Vigilanza

Responsabile Area Marina Ajello 
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OBIETTIVO

Attraverso la realizzazione di un sistema informativo sarà possibile sia restituire
un’immagine sulla situazione in tempi reali dell’abusivismo nel Lazio, sia atti-
vare forme di controllo e collaborazione con gli enti locali sempre più incisive.

IL BISOGNO EMERSO DELLA BUONA PRATICA

ENDOGENO È nato nel 2005, nell’Area Regionale Legislativo Contenzioso e Vi-
gilanza, attraverso il controllo sistematico degli elenchi inviati, per
garantire il monitoraggio e la messa a regime degli elenchi inviati
dai dirigenti o dai responsabili delle strutture comunali, la costru-
zione di una banca dati dell’abusivismo e per organizzare l’azione di
vigilanza e controllo dell’abusivismo edilizio.

ESOGENO I Comuni, nel 2004/2005, sollecitavano una maggior organizzazione
e sistematicità del sistema di monitoraggio e rilevazione degli illeciti
edilizi per conseguire una riduzione dei tempi della rilevazione degli
abusi e dell’adozione dei provvedimenti e costruire anche una banca
dati dell’abusivismo.

BENEFICIARI DIRETTI E INDIRETTI

INTERNI Personale amministrativo.
Area Regionale Legislativo Contenzioso e Vigilanza.

ESTERNI Personale amministrativo comunale addetto alla vigilanza urbani-
stica.
Uffici Tecnici Comunali.

BREVE DESCRIZIONE DELLA BUONA PRATICA

L’applicativo, gestito in modo centralizzato e fruibile via internet, prevede:

• una componente di Front Office destinata all’utilizzo da parte dei Comuni
per la compilazione degli elenchi mensili (apertura della pratica con l’inse-

SCHEDA 6
REALIZZAZIONE CON LA SOCIETÀ LAIT S.P.A. DI UN SOFTWARE 
IN GRADO DI GESTIRE GLI ABUSI COMUNICATI BIMESTRALMENTE DAI
DIRIGENTI O RESPONSABILI DELLE STRUTTURE COMUNALI E DI
MONITORARE E CONTROLLARE IL FENOMENO DELL’ABUSIVISMO 
EDILIZIO 



rimento degli estremi dell’abuso edilizio, inserimento dei provvedimenti tem-
poranei e definitivi, chiusura della pratica);

• una componente di Back Office destinata alla Regione Lazio per effettuare
sia un controllo in tempi reali che un monitoraggio sullo stato dell’abusivi-
smo (accesso alle pratiche comunali, verifica del corretto utilizzo dei poteri
repressivi comunali, analisi statistiche del fenomeno dell’abusivismo).

INNOVAZIONI APPORTATE CON LA BUONA PRATICA RISPETTO AL
PROCESSO PRECEDENTEMENTE ESISTENTE

• Riduzione dei tempi.

• Facilità di analisi dei dati contenuti negli elenchi.

• Creazione di una banca dati dell’abusivismo.

RISULTATI CONSEGUITI

Attraverso questo applicativo è stato possibile creare una “Banca Dati” sul-
l’abusivismo edilizio fornendo quindi un’immagine in tempo reale dell’anda-
mento del fenomeno. Inoltre è stato possibile razionalizzare l’intera procedura
di adozione dei provvedimenti repressivi da parte dei comuni.

Tale applicativo è stato infatti organizzato in modo centralizzato dalla Regione
e fruibile in rete (via internet) direttamente dai comuni al fine di consentire un
tempestivo controllo unitamente a dati aggiornati relativi alle tipologie di abuso,
ai provvedimenti sanzionatori e alle tipologie di vincoli.

RIPRODUCIBILITÀ/TRASFERIBILITÀ DELLA BUONA PRATICA

Il sistema può essere adottato, oltre che in ulteriori ambiti a livello regionale,
anche a livello statale, ad esempio per il Ministero delle Infrastrutture e dei Tra-
sporti, per la repressione del fenomeno dell’abusivismo edilizio.

RISULTATI PERCEPITI DAI SOGGETTI INTERNI E ESTERNI

Per quanto riguarda l’area legislativo contenzioso e vigilanza, l’applicativo ha
reso possibile una riduzione dei tempi di analisi da parte del personale ammi-
nistrativo regionale, la facilità di analisi dei dati contenuti negli elenchi e una
creazione di una banca dati dell’abusivismo a livello regionale mai esistente
prima d’ora.

In riferimento alle strutture comunali, il primo risultato conseguito è l’utilizzo di
un applicativo a costo gratuito, in grado di semplificare l’attività di vigilanza e
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di consentire la creazione di una banca dati dell’abusivismo a livello comu-
nale.

INIZIATIVE DI COINVOLGIMENTO DELLE RISORSE UMANE IMPIEGATE

Le risorse umane sono state coinvolte attraverso riunioni, tutorial e fruibilità in
rete (via internet) del sistema applicativo.

EFFETTI NELLE RISORSE UMANE IMPIEGATE NELLA COSTRUZIONE
DELLA BUONA PRATICA

Per tutte le risorse umane è stato rilevata una diminuzione del carico di lavoro
e un aumento della produttività.

EFFETTI INDOTTI DALLA BUONA PRATICA SUL RESTO DELLA DIRE-
ZIONE

Maggiore organicità e velocità nel recupero della documentazione e nell’as-
setto organizzativo delle strutture preposte al controllo degli elenchi.

ELEMENTI DI MAGGIOR TUTELA DEL CITTADINO CONNESSI ALLA
BUONA PRATICA

A tutela del cittadino il sistema si è messo in luce per l’efficacia e per l’effi-
cienza.

Assessorato Urbanistica

Direzione Territorio ed Urbanistica

Dirigente apicale Daniele Iacovone 

Area Legislativo Contenzioso e Vigilanza

Responsabile Area Marina Ajello 



OBIETTIVO

La Pubblicazione tende a chiarire, uniformare e rendere fruibile le normative, le
procedure e i criteri individuati dalla Regione in materia di urbanistica edilizia.

IL BISOGNO EMERSO DELLA BUONA PRATICA

ENDOGENO Nel 2005 l’Area Regionale Legislativo Contenzioso e Vigilanza e le
Aree Regionali Tecniche Urbanistiche hanno espresso la necessità
di definire criteri omogenei per l’applicazione della normativa attra-
verso la pubblicazione degli atti giuridici formulati.

ESOGENO Nel 2005, Comuni, cittadini, altre istituzioni - attraverso quesiti o ri-
chieste di parere - hanno manifestato l’interesse di conoscere gli
orientamenti e la corretta interpretazione della normativa, data la
complessità della materia urbanistica.

BENEFICIARI DIRETTI E INDIRETTI

INTERNI Personale amministrativo giuridico e tecnico.
Aree Regionali Tecnico Urbanistiche.

ESTERNI Cittadini, Comuni, enti e portatori di interessi.

BREVE DESCRIZIONE DELLA BUONA PRATICA 

Messa a disposizione, in tempi brevi, di tutta l’attività concernente il rilascio di pa-
reri sul sito internet della Regione. Questi pareri sono suddivisi per argomenti, ca-
tegorie, ordine cronologico e vi è la possibilità di effettuare ricerche a testo libero.

INNOVAZIONI APPORTATE CON LA BUONA PRATICA RISPETTO AL
PROCESSO PRECEDENTEMENTE ESISTENTE

• riduzione dei tempi della consultazione dei pareri.

• riduzione degli atti illegittimi dovuti ad un erronea interpretazione della nor-
mativa.

SCHEDA 7
PUBBLICAZIONE, PER LA POLITICA DELLA TRASPARENZA, DEGLI ATTI
GIURIDICI, CIRCOLARI E DEI PARERI IN MATERIA DI URBANISTICA
EDILIZIA
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Assessorato Urbanistica

Direzione Territorio e Urbanistica

Dirigente apicale Daniele Iacovone 

Area Legislativo Contenzioso e Vigilanza

Responsabile Area Marina Ajello 

RISULTATI CONSEGUITI

L’area, grazie alla pubblicazione degli atti, ha instaurato un rapporto di colla-
borazione tra enti istituzionali, riuscendo cosi a definire in modo chiaro i criteri
applicativi della normativa urbanistica, contribuendo in modo sostanzioso alla
diminuzione di atti illegittimi.

RIPRODUCIBILITÀ/TRASFERIBILITÀ DELLA BUONA PRATICA

La pubblicazione in generale di atti, pareri e circolari è un elemento a tutela di
chiunque porti interesse e quindi permette la massima riproducibilità e trasfe-
ribilità ad altri atti come delibere, determinazioni e modulistica.

RISULTATI PERCEPITI DAI SOGGETTI INTERNI E ESTERNI

Non rilevati.

INIZIATIVE DI COINVOLGIMENTO DELLE RISORSE UMANE IMPIEGATE

Le risorse umane sono state coinvolte attraverso riunioni.

EFFETTI NELLE RISORSE UMANE IMPIEGATE NELLA COSTRUZIONE
DELLA BUONA PRATICA

Per tutte le risorse umane è stato riscontrato un aumento della produttività. 

EFFETTI INDOTTI DALLA BUONA PRATICA SUL RESTO DELLA DIRE-
ZIONE

Maggiore chiarezza della disciplina urbanistica.

ELEMENTI DI MAGGIOR TUTELA DEL CITTADINO CONNESSI ALLA
BUONA PRATICA

Trasparenza dell’azione interpretativa della normativa.



OBIETTIVO

Il Piano dell’Infomobilità ha lo scopo di promuovere lo sviluppo dei sistemi ITS
nella Regione Lazio e di fornire gli indirizzi per l’implementazione di servizi te-
lematici che diventino uno strumento di supporto alla gestione dei trasporti. Si
tratta di un documento di natura strategica che individua le azioni prioritarie
che dovranno essere intraprese nel breve e medio periodo affinché le tecno-
logie innovative per i trasporti si affermino sul territorio regionale. Le azioni in-
dividuate dovranno successivamente essere dettagliate all’interno di singoli
progetti operativi.

IL BISOGNO EMERSO DELLA BUONA PRATICA

ENDOGENO Per rispondere in modo innovativo al gap tecnologico, organizzativo
e strutturale della Regione in materia, nel corso del 2007 è stata
realizzata la mappa di riferimento del Piano, anche con il supporto
di risorse specialistiche esterne (università ed Enti di ricerca) non-
ché attraverso il confronto con le Parti Sociali e con aziende di ec-
cellenza potenzialmente coinvolgibili. L’Assessorato alla mobilità ha
promosso l’analisi del fabbisogno locale in tema di evoluzione dei si-
stemi di mobilità, basata sulla sistematica attività di monitoraggio
realizzata dall’AREMOL. Il monitoraggio consiste in strumenti infor-
matici diretti (ispettori in loco) ed indiretti a disposizione dei cittadini
(numero verde, sms, ecc.) nonché attraverso canali di comunica-
zione volti a percepire e rispondere ai disagi delle utenze.

ESOGENO La redazione del Piano deriva dall’accordo Governo, Regioni, Auto-
nomie Locali sottoscritto il 31 maggio 2007 per consentire la parte-
cipazione degli Enti Locali ai finanziamenti previsti dal progetto Elisa
sulla Infomobilità.
Il progetto ha l’ambizione di rendere l’esperienza Lazio in tema di in-
fomobilità confrontabile ed assimilabile con le migliori pratiche eu-
ropee e si basa sull’analisi dei potenziali applicativi delle tecnologie
e dei sistemi ITS. In particolare, si è preso in considerazione, come
scenario europeo di riferimento, il “Mid-Term Review” del Libro

SCHEDA 8
PIANO REGIONALE DELL’INFOMOBILITÀ
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Bianco sui Trasporti pubblicato dalla Commissione Europea nel
2006. Le esperienze europee hanno fornito importanti indicazioni
sui benefici e sui limiti di applicazioni specifiche. 

BENEFICIARI DIRETTI E INDIRETTI

INTERNI Funzionari e dipendenti dell’Assessorato, dell’Aremol e delle altre
strutture regionali coinvolte nell’attuazione e gestione del Piano, in-
clusi gli ispettori del trasporto pubblico locale.
Personale viaggiante su ferrovia, strada, mare, aeroporti.
Personale di aziende di servizio pubblico, quale terziario speciali-
stico collegato alle attività del Piano, sia organizzate in imprese pri-
vate che pubbliche.
Personale di aziende turistiche che intercettano i percorsi regionali
di attuazione del Piano.
Personale delle strutture sindacali (aziendali e dei lavoratori) del
comparto trasporti.
Uffici regionali, aziende di trasporto e servizi, Enti in convezione con
la Regione.

ESTERNI Cittadini in movimento.
Stakeholder del Piano a livello istituzionale, socio-economico, scien-
tifico e tecnologico (reti).
Associazioni di aziende e sindacali ed organismi di tutela dei diritti
di cittadinanza.
Imprese e società di servizi a vario titolo coinvolgibili nella realizza-
zione delle azioni ed infrastrutture previste dal piano.
Amministrazioni provinciali e comunali comunque beneficiate dalle
ricadute funzionali del piano.
Personale della Polizia di Stato e servizi di sicurezza sul territorio.

BREVE DESCRIZIONE DELLA BUONA PRATICA

La struttura del Piano (framework) mira a creare sistemi che siano stabili e
aperti allo sviluppo nel tempo dei servizi di infomobilità. Per le applicazioni già
disponibili, si tratta di rafforzare i sistemi interconnettendo tra loro le diverse
fonti di informazione. Particolare attenzione va anche data alla integrazione
delle informazioni e, quindi, alla definizione di protocolli opportuni per un facile
scambio e ricezione delle informazioni.

I sistemi infrastrutturali dovranno essere predisposti in maniera tale da poter
recepire le future tecnologie telematiche.

La Regione dovrà inoltre svolgere un ruolo di coordinamento e gestione di tutti
gli aspetti strategici inerenti ai sistemi di infomobilità.
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In termini di contenuti (content), lo sviluppo dei servizi di infomobilità a livello
regionale dovrà avvenire mediante l’implementazione di servizi prioritari.

In particolare, gli obiettivi da perseguire nella Regione Lazio riguardano:

• lo sviluppo dei sistemi di informazione all’utenza;

• per il trasporto pubblico:
- la realizzazione di un sistema di pagamento elettronico integrato regionale;
- il monitoraggio delle flotte.

• per il traffico stradale:
- il monitoraggio del traffico;
- lo sviluppo dei sistemi telematici di gestione del traffico;
- lo sviluppo di sistemi di rilievo dell’incidentalità;
- la gestione delle situazioni di emergenza e degli eventi straordinari.

• per il trasporto merci:
- la divulgazione di informazioni ai nodi di scambio intermodale;
- il monitoraggio delle flotte (in particolare per il trasporto delle merci perico-

lose);
- la gestione del trasporto merci in ambito urbano.

Il raggiungimento di questi obiettivi verrà espletato attraverso una serie di
azioni prioritarie:

- costituzione di un Centro Regionale dell’Infomobilità per la gestione della
mobilità regionale e la divulgazione delle informazioni;

- l’implementazione di un sistema di emissione di biglietti elettronici integrata;

- la gestione delle merci;

- il monitoraggio degli incidenti.

INNOVAZIONI APPORTATE CON LA BUONA PRATICA RISPETTO AL
PROCESSO PRECEDENTEMENTE ESISTENTE

Il Piano è in fase di avvio in attesa dell’erogazione dei finanziamenti necessari.

RISULTATI CONSEGUITI

Il Piano è in fase di avvio in attesa dell’erogazione dei finanziamenti necessari. 

RIPRODUCIBILITÀ/TRASFERIBILITÀ DELLA BUONA PRATICA

Il progetto è stato impostato sulla base di un modello scientifico che ne con-
sente l’autonoma attuazione, la sua trasferibilità presso i contesti interessati e
la sua gestione diretta da parte degli stakeholder.
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RISULTATI PERCEPITI DAI SOGGETTI INTERNI E ESTERNI

Risultati non rilevabili allo stato presente delle attività.

INIZIATIVE DI COINVOLGIMENTO DELLE RISORSE UMANE IMPIEGATE

Elementi non rilevabili allo stato presente delle attività.

EFFETTI NELLE RISORSE UMANE IMPIEGATE NELLA COSTRUZIONE
DELLA BUONA PRATICA

Elementi non rilevabili allo stato presente delle attività.

EFFETTI INDOTTI DALLA BUONA PRATICA SUL RESTO DELLA DIRE-
ZIONE

Elementi non rilevabili allo stato presente delle attività.

ELEMENTI DI MAGGIOR TUTELA DEL CITTADINO CONNESSI ALLA
BUONA PRATICA

Elementi non rilevabili allo stato presente delle attività.

Assessorato Mobilità

Direzione Trasporti

Dirigente apicale Arcangela Galluzzo 
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OBIETTIVO

Individuare un modello di mobilità sostenibile che, mutuando l’approccio dalle
indicazioni della direttiva 42/2001/CE sulla Valutazione ambientale strategica
(VAS), costituisca una procedura replicabile e consenta di adottare strategie
condivise attraverso migliori relazioni tra i diversi livelli istituzionali e tra questi
e la popolazione.

IL BISOGNO EMERSO DELLA BUONA PRATICA

ESOGENO Esigenza di mobilità da parte dei cittadini, nel rispetto dei criteri di
sostenibilità quali quelli individuati dal Sustainable Mobility Working
Group del World Business Council for Sustainable Development.

BENEFICIARI DIRETTI E INDIRETTI

ESTERNI Cittadini utenti del servizio di trasporto pubblico locale.
Amministrazioni locali delle aree coinvolte nel progetto.

BREVE DESCRIZIONE DELLA BUONA PRATICA 

Individuazione - con VillemiZéro, città partner del Progetto - di un modello di
mobilità sostenibile, mutuando l’approccio della direttiva 42/2001/CE sulla Va-
lutazione ambientale strategica (VAS), per dare vita ad una procedura repli-
cabile che consenta di adottare strategie condivise attraverso migliori relazioni
tra i diversi livelli istituzionali e tra questi e la popolazione nella direzione del
mantenimento, rafforzamento e valorizzazione delle diverse identità territoriali.

INNOVAZIONI APPORTATE CON LA BUONA PRATICA RISPETTO AL
PROCESSO PRECEDENTEMENTE ESISTENTE

Modello di mobilità sostenibile.

RISULTATI CONSEGUITI

Un modello di mobilità sostenibile, procedura replicabile che consente di adot-

SCHEDA 9
PROGETTO VILLEMIZÉRO, REALIZZATO NELL’AMBITO DEL PRO-
GRAMMA DI INIZIATIVA COMUNITARIA INTERREG III B MEDOCC
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Assessorato Mobilità

Direzione Trasporti

Dirigente apicale Arcangela Galluzzo 

Area Economico finanziaria

Responsabile Area Arcangela Galluzzo 

tare strategie condivise attraverso migliori relazioni tra i diversi livelli istituzio-
nali e tra questi e la popolazione: un percorso unico, capace di aiutare i deci-
sori a individuare le soluzioni maggiormente rispondenti alle specifiche
necessità locali, nella direzione del mantenimento, rafforzamento e valorizza-
zione delle diverse identità territoriali

RIPRODUCIBILITÀ/TRASFERIBILITÀ DELLA BUONA PRATICA

Il modello di mobilità sostenibile realizzato è una procedura intesa come re-
plicabile.

RISULTATI PERCEPITI DAI SOGGETTI INTERNI E ESTERNI

È stato perseguito il coinvolgimento della cittadinanza mediante questionari, labo-
ratori di studi, eventi, incontri ed attività di disseminazione. Gli interlocutori istitu-
zionali e gli operatori del settore hanno beneficiato di un tavolo tecnico di confronto.

INIZIATIVE DI COINVOLGIMENTO DELLE RISORSE UMANE IMPIEGATE

Partecipazione agli eventi informativi e di disseminazione.

EFFETTI NELLE RISORSE UMANE IMPIEGATE NELLA COSTRUZIONE
DELLA BUONA PRATICA

Incremento del bagaglio di esperienza.

EFFETTI INDOTTI DALLA BUONA PRATICA SUL RESTO DELLA DIREZIONE

La realizzazione del progetto ha costituito un’importante esperienza da utiliz-
zare nell’implementazione di successive iniziative in considerazione anche
della replicabilità del modello di mobilità sostenibile ottenuto.

ELEMENTI DI MAGGIOR TUTELA DEL CITTADINO CONNESSI ALLA
BUONA PRATICA

Il modello di mobilità sostenibile mira a dare vita a soluzioni sempre più ri-
spondenti alle specifiche necessità locali.
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OBIETTIVO 

Introduzione del GPP nel sistema regionale: promozione degli acquisti verdi
negli Enti Gestori delle Aree Naturali Protette che operano per la tutela del-
l’ambiente nella Regione Lazio.

IL BISOGNO EMERSO DELLA BUONA PRATICA

ENDOGENO Nel 2006 la Direzione regionale Ambiente e Cooperazione tra i Po-
poli si orientata ad incentivare le economie a basso impatto am-
bientale e ad attuare politiche di acquisti verdi, attraverso lo studio
di disposizioni della Unione Europea.

ESOGENO Sempre nel 2006, gli Enti gestori delle Aree Naturali Protette hanno
intrapreso, attraverso la compilazione di un questionario sottoposto
dalla Direzione, un percorso verso gli acquisti verdi, parte mancante
nel quadro della sostenibilità ambientale.

BREVE DESCRIZIONE DELLA BUONA PRATICA

Redazione di linee guida, svolgimento di attività di informazione e formazione
e iniziative di diffusione di comportamenti ambientalmente ed economicamente
sostenibili verso gli Enti presenti sul territorio. 

INNOVAZIONI APPORTATE CON LA BUONA PRATICA RISPETTO AL
PROCESSO PRECEDENTEMENTE ESISTENTE

Conseguimento di una maggiore tutela ambientale incidendo sulle normali at-
tività di approvvigionamento della pubblica amministrazione.

RISULTATI CONSEGUITI

Avviate le seguenti attività: 

• Redazione di Linee Guida, Bandi e Capitolati tipo per l’acquisto di materiale

SCHEDA 10
GREEN PUBLIC PROCUREMENT (GPP) NELLA REGIONE LAZIO 

Progetto Benchlearning
Repertorio delle Buone Pratiche della Regione Lazio per la formazione nelle Amministrazioni Pubbliche

pag. 64



Progetto Benchlearning
Repertorio delle Buone Pratiche della Regione Lazio per la formazione nelle Amministrazioni Pubbliche

pag. 65

di consumo e di gestione eco-compatibile negli Enti gestori delle Aree Na-
turali Protette;

• Definizione di un programma di formazione, informazione e sensibilizza-
zione al GPP per i responsabili degli acquisti;

• Monitoraggio dello stato di attuazione del GPP secondo le Linee Guida;

• Istituzione di un Comitato Tecnico con il compito di redigere le Linee Guida
del GPP in materia di Lavori, Forniture e Servizi per il sistema regionale;

• Definizione di un programma di formazione, informazione e sensibilizza-
zione al GPP per i dipendenti del sistema regionale;

Gli Enti Gestori delle Aree Naturali Protette stanno applicando la procedura
utilizzando i relativi bandi e capitolati per i propri acquisti.

RIPRODUCIBILITÀ/TRASFERIBILITÀ DELLA BUONA PRATICA

Privilegiare ad ogni livello l’acquisto di beni e di servizi con certificazione am-
bientale o ecologica offre garanzie di tutela ambientale, di risparmio delle ri-
sorse e di tutela della salute.

RISULTATI PERCEPITI DAI SOGGETTI INTERNI E ESTERNI

Gli Enti gestori delle Aree Naturali Protette hanno dimostrato maggiore
attenzione nel privilegiare l’acquisto di beni e di servizi con certifica-
zione ambientale o ecologica in modo da avere sicure garanzie di tutela
ambientale, di risparmio delle risorse e di miglioramento della qualità
della vita.

INIZIATIVE DI COINVOLGIMENTO DELLE RISORSE UMANE IMPIEGATE

Partecipazione fattiva al progetto di tutti i soggetti impiegati attraverso la
predisposizione delle Linee Guida ognuno per la parte di propria compe-
tenza.

EFFETTI NELLE RISORSE UMANE IMPIEGATE NELLA COSTRUZIONE
DELLA BUONA PRATICA

A livello personale una maggiore informazione sugli impatti ambientali dei beni
e dei servizi abitualmente acquistati ed utilizzati, una preferenza per quelli eco-
compatibili e una maggiore attenzione al loro appropriato utilizzo.



ELEMENTI DI MAGGIOR TUTELA DEL CITTADINO CONNESSI ALLA
BUONA PRATICA

L’applicazione di appalti verdi nelle pubbliche amministrazioni della Regione di-
mostra una maggiore attenzione, non solo al miglioramento della qualità della
vita dei cittadini, ma anche al risparmio in termini economici ed in risorse na-
turali impiegate.

Assessorato Ambiente e Cooperazione tra i Popoli

Direzione Ambiente e Cooperazione tra i Popoli

Dirigente apicale Giovanna Bargagna
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SCHEDA 11
PROGETTO DETERSIVI ALLA SPINA 

OBIETTIVO

Promozione del sistema di vendita sfusa dei detergenti all’interno dei
super/ipermercati del territorio regionale, permettendo la riduzione delle risorse
primarie utilizzate, in particolare energia ed acqua, e le emissioni di CO2 e dei
rifiuti prodotti.

IL BISOGNO EMERSO DELLA BUONA PRATICA

ESOGENO Presentata ad un convegno dalla Regione Piemonte nel 2006 e mu-
tuata dalla Regione Lazio perché particolarmente in linea con gli
obiettivi della programmazione regionale.

BENEFICIARI DIRETTI E INDIRETTI

ESTERNI L'Amministrazione renderà questo sistema di distribuzione ecolo-
gica in tutte le Province del Lazio accessibile a tutti i cittadini della
Regione Lazio.

BREVE DESCRIZIONE DELLA BUONA PRATICA 

Presenza negli ipermercati del Lazio di distributori self-service di eco-detersivi
"alla spina", non confezionati, ma sfusi che consentono anche un risparmio
economico. Il contenitore non è più un elemento "usa e getta", ma si acquista
una sola volta e poi viene riutilizzato. Per l’acquisto successivo, basterà tornare
con il flacone vuoto e riempirlo. Su ogni distributore è installato un calcolatore
del risparmio ambientale conseguito.

INNOVAZIONI APPORTATE CON LA BUONA PRATICA RISPETTO AL
PROCESSO PRECEDENTEMENTE ESISTENTE

L'Amministrazione è riuscita a mettere in comunicazione fra loro le grandi
catene di distribuzione e i produttori attraverso la creazione di uno spazio di



confronto per favorire l’interazione e la collaborazione, abituando i soggetti
coinvolti ad agire insieme per realizzare un obiettivo comune e un cambia-
mento culturale. È stata creata una "rete sostenibile" tra Amministrazione,
cittadini, commercio e grande distribuzione. La Regione non ha ricoperto
alcun ruolo nella scelta dei produttori o degli ipermercati, ma ha favorito la
creazione di tavoli di lavoro a cui sono stati invitati tutti gli attori potenzial-
mente interessati. La scelta dei prodotti che saranno distribuiti dalle diverse
catene della grande distribuzione derivano da accordi commerciali fra le
aziende produttrici e distributrici aderenti al progetto. L’Amministrazione ha
attivato, attraverso la promozione del progetto, anche una rete tra le Re-
gioni.

RISULTATI CONSEGUITI

Per ogni flacone di plastica riutilizzato si ottiene un risparmio di:

• 1,36 kwh di energia;

• 0,53 litri di acqua;

• 70 g di CO2 evitata. 

RIPRODUCIBILITÀ/TRASFERIBILITÀ DELLA BUONA PRATICA

La Regione Umbria ha attivato l’iniziativa sull’esempio della Regione Lazio.

RISULTATI PERCEPITI DAI SOGGETTI INTERNI E ESTERNI

L’iniziativa è stata inaugurata nei centri commerciali individuati, con un grande
successo di pubblico e il riconoscimento da parte dei cittadini dell’utilità del-
l’iniziativa.

INIZIATIVE DI COINVOLGIMENTO DELLE RISORSE UMANE IMPIEGATE

Campagna di comunicazione rivolta ai cittadini e formazione degli addetti
presso i centri commerciali alla manutenzione ordinaria dei distributori.

EFFETTI NELLE RISORSE UMANE IMPIEGATE NELLA COSTRUZIONE
DELLA BUONA PRATICA

Maggiore attenzione al tema degli imballaggi e alla riduzione dei consumi delle
risorse primarie utilizzate, in particolare energia ed acqua, e le emissioni di
CO2 e dei rifiuti prodotti.
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EFFETTI INDOTTI DALLA BUONA PRATICA SUL RESTO DELLA DIRE-
ZIONE

Maggiore sensibilità alla tematica dello Sviluppo Sostenibile e all’utilizzo dei
beni.

ELEMENTI DI MAGGIOR TUTELA DEL CITTADINO CONNESSI ALLA
BUONA PRATICA

Detergenti biodegradabili ad un costo minore e rispetto dell’ambiente.

Assessorato Ambiente e Cooperazione tra i Popoli

Direzione Ambiente e Cooperazione tra i Popoli

Dirigente apicale Giovanna Bargagna

Area Pianificazione in Materia di Uso Razionale dell’Energia e di Utilizzo
delle Fonti Rinnovabili

Responsabile Area Giuseppa Bruschi



SCHEDA 12
PROCEDURA PER L’ESECUZIONE DI AUDIT REGIONALI SUL SERVIZIO
VETERINARIO DELLE AZIENDE SANITARIE LOCALI 

OBIETTIVO

Individuare i punti di forza e le criticità dei sistemi gestionali adottati dai Di-
partimenti di prevenzione delle Aziende ASL in materia di sicurezza alimen-
tare, contribuendo al processo di crescita dell'intero Sistema sanitario
regionale.

IL BISOGNO EMERSO DELLA BUONA PRATICA

ENDOGENO Dall’entrata in applicazione del Regolamento Comunitario n. 882/04,
la Regione in quanto autorità competente ha definito una propria
strategia d’azione.

ESOGENO C’è stata la sollecitazione del Ministero Salute, in quanto organo su-
periore di controllo, dall’entrata in applicazione del Regolamento co-
munitario n. 882/04.

BENEFICIARI DIRETTI E INDIRETTI

ESTERNI Operatori alimentari e consumatori.

BREVE DESCRIZIONE DELLA BUONA PRATICA

Compimento di verifiche non più di tipo occasionale, ma condotte secondo una
ben precisa metodologia di tipo sistematico e volte all’analisi dei processi pro-
duttivi, passando quindi, dall’analisi di una attività ad una valutazione di un
processo produttivo conformemente a quanto previsto dagli specifici requisiti.

La buona pratica in esame fornisce al personale regionale dell’Area Sanità Ve-
terinaria le indicazioni tecniche per eseguire gli audit sul servizio veterinario
delle Aziende sanitarie locali.

INNOVAZIONI APPORTATE CON LA BUONA PRATICA RISPETTO AL
PROCESSO PRECEDENTEMENTE ESISTENTE

In passato il processo non era contemplato dalla normativa.
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Assessorato Sanità 

Direzione Politiche per la prevenzione e tutela sul lavoro

Dirigente apicale Amalia Vitagliano 

Area Sanità veterinaria 44/02

Responsabile Area Ugo Della Marta

RISULTATI CONSEGUITI

L'attività di audit della Regione, attraverso la valutazione dei sistemi gestionali
adottati dai Dipartimenti di prevenzione delle Aziende Asl in materia di sicu-
rezza alimentare, mira ad individuarne i punti di forza e le criticità, contribuendo
al processo di crescita dell'intero Sistema sanitario regionale.

RIPRODUCIBILITÀ/TRASFERIBILITÀ DELLA BUONA PRATICA

La procedura deriva da norme ISO.

RISULTATI PERCEPITI DAI SOGGETTI INTERNI E ESTERNI

SOGGETTI INTERNI: gratificazione professionale ma maggiori oneri di tipo
documentale.

SOGGETTI ESTERNI (ASL): maggiore controllo

INIZIATIVE DI COINVOLGIMENTO DELLE RISORSE UMANE IMPIEGATE

Corsi di formazione esterni altamente qualificanti sui sistemi di gestione della
qualità.

EFFETTI NELLE RISORSE UMANE IMPIEGATE NELLA COSTRUZIONE
DELLA BUONA PRATICA

Maggior motivazione e qualificazione professionale.

EFFETTI INDOTTI DALLA BUONA PRATICA SUL RESTO DELLA DIREZIONE

Ancora non valutati.

ELEMENTI DI MAGGIOR TUTELA DEL CITTADINO CONNESSI ALLA
BUONA PRATICA

La tecnica di audit è stata considerata dalla DG SANCO della Comunità 
europea come strumento fondamentale per il raggiungimento di elevati 
standard di sicurezza alimentare.



SCHEDA 13
PROCEDURA PER LA PRODUZIONE DI UNA DETERMINAZIONE PER 
RICONOSCIMENTO IMPIANTI

OBIETTIVO

Fornire disposizioni univoche per la predisposizione degli atti di riconoscimento
ai sensi del Regolamento CE n. 853/04 degli stabilimenti che producono ali-
menti di origine animale.

IL BISOGNO EMERSO DELLA BUONA PRATICA

ENDOGENO Il responsabile del procedimento, in occasione dell’emanazione
della nuova normativa comunitaria in materia di sicurezza alimen-
tare, ha espresso la necessità di adottare procedure interne per il
personale assegnato all’Area Sanità Veterinaria ed alla Lazio Ser-
vice S.p.a., per la predisposizione degli atti di riconoscimento dei
detti stabilimenti. 

BENEFICIARI DIRETTI E INDIRETTI

INTERNI Responsabili del procedimento amministrativo.
Area Sanità Veterinaria 44/02 - Igiene degli alimenti di origine animale.

ESTERNI Operatori del settore alimentare.
Imprese del settore alimentare.

INNOVAZIONI APPORTATE CON LA BUONA PRATICA RISPETTO AL
PROCESSO PRECEDENTEMENTE ESISTENTE

Introduzione dello screening dell’attività ai fini delle eventuali ispezioni pre-
ventive: sulla base della documentazione presente nella pratica viene compi-
lata una griglia ed assegnato il relativo punteggio, se il valore è maggiore di 73
l’ispezione del Veterinario presso lo stabilimento è raccomandata, se è tra 50
e 72 l’ispezione è a discrezione del Personale Veterinario, se è minore di 50
di norma non è prevista ispezione preventiva.

RISULTATI CONSEGUITI

Riduzione dei tempi di verifica della pratica e dell’emanazione degli atti di ri-
conoscimento.
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Aumento della trasparenza e standardizzazione del processo con conseguente
minore soggettività.

RIPRODUCIBILITÀ/TRASFERIBILITÀ DELLA BUONA PRATICA

La procedura può essere applicata per il rilascio di autorizzazioni anche ine-
renti altri ambiti.

RISULTATI PERCEPITI DAI SOGGETTI INTERNI E ESTERNI

Maggiore autonomia operativa a causa della ridotta discrezionalità da parte
del personale Area Sanità Veterinaria 44/02.

INIZIATIVE DI COINVOLGIMENTO DELLE RISORSE UMANE IMPIEGATE

Elaborazione della procedura in plenaria con tutto il personale potenzialmente
coinvolto nel processo. Addestramento del personale coinvolto.

EFFETTI NELLE RISORSE UMANE IMPIEGATE NELLA COSTRUZIONE
DELLA BUONA PRATICA

Maggior motivazione a seguito del totale coinvolgimento, maggiore produttività
anche collegata alla consapevolezza del personale. 

EFFETTI INDOTTI DALLA BUONA PRATICA SUL RESTO DELLA DIRE-
ZIONE

Nessuna 

ELEMENTI DI MAGGIOR TUTELA DEL CITTADINO CONNESSI ALLA
BUONA PRATICA

La procedura tutela il consumatore in quanto garantisce una valutazione pre-
liminare degli operatori del settore alimentare

Assessorato Sanità 

Direzione Politiche della prevenzione e tutela sul lavoro

Dirigente apicale Amalia Vitagliano 

Area Sanità Veterinaria 44/02

Responsabile Area Ugo Della Marta 
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SCHEDA 14
PORTALE DEL CONSUMATORE E CONTACT CENTER CONSUMATORI 

OBIETTIVO

Istituire un canale diretto, efficace e di facile accesso, per favorire la comuni-
cazione dei consumatori e degli utenti con la Direzione Regionale competente
e con le istituzioni pubbliche e private del settore.

IL BISOGNO EMERSO DELLA BUONA PRATICA

ENDOGENO Nel 2006 l’Assessore e il Direttore Regionale in coerenza con le pro-
prie mission hanno inteso implementare un servizio efficace ed ef-
ficiente di risposta ai bisogni dei consumatori e degli utenti.

BREVE DESCRIZIONE DELLA BUONA PRATICA

La buona pratica consiste nella strutturazione del cosiddetto Portale del
Consumatore tramite cui sono veicolate tutte le informazioni utili agli utenti
ed ai consumatori, per la conoscenza e l’esercizio dei propri diritti, gli stru-
menti di tutela a loro disposizione e gli indirizzi delle diverse Associazioni dei
consumatori.

Il Portale è integrato con il contact center dei consumatori: un numero verde,
insieme ad un indirizzo eMail e ad un form da compilare online, tramite cui
i consumatori possono richiedere assistenza specifica, relativa alle loro pro-
blematiche, che, se di pronta soluzione, sono direttamente e immediata-
mente risolte, altrimenti vengono affidate ad un nucleo di esperti che
forniscono, comunque in tempi brevi, la soluzione dei casi specifici loro sot-
toposti.

INNOVAZIONI APPORTATE CON LA BUONA PRATICA RISPETTO AL
PROCESSO PRECEDENTEMENTE ESISTENTE

Snellimento, velocizzazione e competenza nel trattare le segnalazioni dei con-
sumatori e degli utenti.

Raccolta completa, aggiornata e facilmente accessibile di tutte le notizie utili
in materia.
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Interconnessioni di tutti i soggetti pubblici e privati, competenti in materia.

RISULTATI CONSEGUITI

I contatti del Portale del Consumatore, che richiede comunque una maggiore
visibilità nella comunità regionale, sono in costante aumento e sono diverse mi-
gliaia già nella prima fase di attivazione

Lo stesso deve dirsi per il Contact Center che, sebbene anch’esso ancora non
adeguatamente conosciuto, offre risposta a diverse migliaia di consumatori,
già nella prima fase di attivazione

RIPRODUCIBILITÀ/TRASFERIBILITÀ DELLA BUONA PRATICA

L’uso degli strumenti informatici e, più in generale, l’innovazione tecnologica
applicata all’offerta di servizi da parte della pubblica amministrazione è am-
piamente riproducibile in pressoché tutta la pubblica amministrazione.

RISULTATI PERCEPITI DAI SOGGETTI INTERNI E ESTERNI

Non rilevati.

INIZIATIVE DI COINVOLGIMENTO DELLE RISORSE UMANE IMPIEGATE

Non rilevate.

EFFETTI NELLE RISORSE UMANE IMPIEGATE NELLA COSTRUZIONE
DELLA BUONA PRATICA

L’esternalizzazione delle fasi operative del servizio consente alle risorse
umane afferenti alla Direzione Regionale di occuparsi della fase di program-
mazione e controllo con maggiore disponibilità ed efficacia.

ELEMENTI DI MAGGIOR TUTELA DEL CITTADINO CONNESSI ALLA
BUONA PRATICA

Il cittadino, utente-consumatore, ha la possibilità di accedere agevolmente ai
servizi offerti dalla Direzione tramite il Portale del Consumatore ed il Contact
Center, rispettivamente fruendo di tutte le informazioni necessarie per un con-
sumo critico e consapevole e ottenendo risposte celeri sulle questioni propo-
ste da un team di soggetti specializzati.



EFFETTI INDOTTI DALLA BUONA PRATICA SUL RESTO DELLA DIRE-
ZIONE

Non rilevati.

Assessorato Tutela dei consumatori e semplificazione amministrativa

Direzione Tutela dei consumatori e semplificazione amministrativa

Dirigente apicale Marco Noccioli

Area Diritti degli Utenti e dei Consumatori

Responsabile Area Ivo Di Domenico 
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SCHEDA 15
MONITORAGGIO DEI PREZZI NELLA GRANDE E MEDIA DISTRIBUZIONE
ORGANIZZATA

OBIETTIVO 

L’Amministrazione regionale conduce il monitoraggio dei prezzi dei prodotti di
largo consumo (alimentari, cura della persona e della casa), con la finalità di
rendere disponibili i dati relativi ad essi con uno strumento online rapidamente
accessibile da parte dei cittadini-consumatori. I prezzi sono monitorati nel ter-
ritorio regionale e nel tempo, mediante rilevazioni presso gli esercizi commer-
ciali di Grande Distribuzione Organizzata (GDO), su un “paniere” di prodotti
opportunamente individuato. 

IL BISOGNO EMERSO DELLA BUONA PRATICA

ENDOGENO Emerso da parte degli stakeholder regionali poiché il monitoraggio
consente alla direzione Tutela del consumatori di esercitare il con-
trollo sui prezzi per poter adottare politiche mirate a tutela dei con-
sumatori e più in generale alla Regione.

ESOGENO Per soddisfare le richieste di dati ed informazioni provenienti da
utenti esterni alla regione per fini di studio e ricerca o per fini istitu-
zionali, come: cittadini, enti pubblici e imprese. 

BENEFICIARI DIRETTI E INDIRETTI

INTERNI I tecnici e i dirigenti dell’Area Sistema Statistico, della Direzione Tutela
dei consumatori, della Direzione Attività produttive; dell’Agricoltura.
Uffici tecnici, Uffici deputati alla Programmazione e al controllo, de-
cisori politici.

ESTERNI Utenti esterni alla Regione Lazio come: privati cittadini, enti pubblici,
enti di studio e ricerca, associazioni dei consumatori, associazioni di
imprenditori di categoria, università e studenti.

BREVE DESCRIZIONE DELLA BUONA PRATICA

L’indagine, a carattere campionario e a cadenza bimensile, vuole offrire un’in-
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formazione immediata sulla situazione dei prezzi dei prodotti di largo consumo
(prodotti alimentari e cura della persona) rilevate in 60 Punti vendita della
Grande e Media Distribuzione Organizzata estratti in numero di 6 per ognuna
delle 10 zone territoriali in cui è stato suddiviso il Lazio: Comune di Roma
(Nord, Sud, Est, Ovest); Restante Provincia di Roma (Nord e Sud); Province
di Viterbo, Rieti, Latina, Frosinone.

INNOVAZIONI APPORTATE CON LA BUONA PRATICA RISPETTO AL
PROCESSO PRECEDENTEMENTE ESISTENTE

Diffusione statistica di informazione sui prezzi: in precedenza le informazioni
non erano disponibili sull’intero territorio regionale ma solo a livello nazionale
e per il comune di Roma.

RISULTATI CONSEGUITI

Il progetto, in ragione anche della diffusa percezione di un incremento dei
prezzi dei prodotti alimentari, ha inteso verificare quale sia la reale portata degli
eventuali effetti moltiplicativi di incremento dei prezzi nel territorio laziale e se
essi siano connessi a problemi concorrenziali. Fornendo, inoltre, al consuma-
tore, tramite l’osservazione diretta e costante nel corso dell’anno sui punti ven-
dita, una informazione sul range di prezzo cui poter trovare, nel territorio
regionale, i principali prodotti alimentari.

RIPRODUCIBILITÀ/TRASFERIBILITÀ DELLA BUONA PRATICA

Sì

RISULTATI PERCEPITI DAI SOGGETTI INTERNI E ESTERNI

Possedere un’informazione puntuale sulle variazioni dei prezzi nel tempo e
nel territorio laziale utilizzabile sia dai tecnici che dai decisori politici.

INIZIATIVE DI COINVOLGIMENTO DELLE RISORSE UMANE IMPIEGATE

Non rilevate.

EFFETTI NELLE RISORSE UMANE IMPIEGATE NELLA COSTRUZIONE
DELLA BUONA PRATICA

Non rilevati.
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EFFETTI INDOTTI DALLA BUONA PRATICA SUL RESTO DELLA DIRE-
ZIONE

Non rilevati.

ELEMENTI DI MAGGIOR TUTELA DEL CITTADINO CONNESSI ALLA
BUONA PRATICA

Fornisce al consumatore, tramite l’osservazione diretta e costante nel corso
dell’anno sui punti vendita, una informazione sul range di prezzo cui poter tro-
vare, nel territorio regionale, i principali prodotti alimentari.

Assessorato Tutela dei Consumatori e semplificazione amministrativa

Direzione Tutela dei Consumatori e semplificazione amministrativa

Dirigente apicale Carolina Tasco 

Area Area Sistema Statistico

Responsabile Area Carolina Tasco 



SCHEDA 16
CRUSCOTTO DI MONITORAGGIO PROGETTI AFFIDATI ALLA SOCIETÀ
REGIONALE LAIT S.P.A.

OBIETTIVO

Verificare, per ogni progetto, gli stati di avanzamento di tipo contabile, ammi-
nistrativo e tecnico, in modo da avere il controllo dell’iter lavorativo condiviso
tra Regione Lazio e società regionale LAiT S.p.A.

IL BISOGNO EMERSO DELLA BUONA PRATICA

ENDOGENO Nel 2008 la Direzione Tutela dei Consumatori e Semplificazione Am-
ministrativa, considerato l’alto numero di progetti da monitorare, ha
sentito l’esigenza di dotarsi di un sistema integrato per la gestione
ed il monitoraggio dei progetti e del complesso delle attività azien-
dali LAiT. Ciò anche al fine di permettere agli attori coinvolti di con-
dividere informazioni e documentazione consentendo quindi di
gestire l’intero ciclo di vita dei progetti, dalla pianificazione alla strut-
turazione e organizzazione del lavoro, dalla definizione al controllo
delle attività, dagli obiettivi al controllo dell’avanzamento del pro-
getto, promuovendo una metodologia adeguata e condivisa di Pro-
ject Management.

BENEFICIARI DIRETTI E INDIRETTI

INTERNI Direzione Tutela dei Consumatori e Semplificazione Amministrativa

BREVE DESCRIZIONE DELLA BUONA PRATICA

Sviluppo di un sistema informatico ed aggiornamento delle procedure di qua-
lità di LAiT affinché l’immissione dei dati nel Cruscotto sia parte del processo
lavorativo relativo ai progetti affidati dalla Regione Lazio.

INNOVAZIONI APPORTATE CON LA BUONA PRATICA RISPETTO AL
PROCESSO PRECEDENTEMENTE ESISTENTE

Il controllo non viene più effettuato in maniera periodica mediante l’invio degli
Stati di Avanzamento Lavori, ma quotidianamente.
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Assessorato Tutela dei Consumatori e Semplificazione Amministrativa

Direzione Tutela dei Consumatori e Semplificazione Amministrativa

Dirigente apicale Marco Noccioli

Area Sistema Informativo Regionale

Responsabile Area Antonio Cianfarani 

RISULTATI CONSEGUITI

Maggiore facilità di controllo delle attività affidate a LAiT.

RIPRODUCIBILITÀ/TRASFERIBILITÀ DELLA BUONA PRATICA

Lo sviluppo di un sistema informatico strutturato come un “cruscotto di monito-
raggio” consente di operare un efficace controllo, a diversi livelli di dettaglio, in
tutti gli ambiti dove si ha a che fare con un elevato numero di pratiche/progetti.

RISULTATI PERCEPITI DAI SOGGETTI INTERNI E ESTERNI

Maggiore facilità di controllo delle attività affidate a LAiT da parte del personale
della Direzione Tutela dei Consumatori e Semplificazione Amministrativa.

INIZIATIVE DI COINVOLGIMENTO DELLE RISORSE UMANE IMPIEGATE

Sono state organizzate riunioni con il personale regionale assegnato alla Di-
rezione Tutela dei Consumatori e Semplificazione Amministrativa.

EFFETTI NELLE RISORSE UMANE IMPIEGATE NELLA COSTRUZIONE
DELLA BUONA PRATICA

Maggiore efficacia nel controllo di LAiT e minore sforzo dovuto alla chiarezza
ed alla quotidianità delle informazioni.

EFFETTI INDOTTI DALLA BUONA PRATICA SUL RESTO DELLA DIRE-
ZIONE

Organicità nell’azione di controllo di LAiT.

ELEMENTI DI MAGGIOR TUTELA DEL CITTADINO CONNESSI ALLA
BUONA PRATICA

Non rilevati.



SCHEDA 17
GESTIONE INFORMATICA PER LA RICOGNIZIONE DEL MATERIALE
HARDWARE (HW) E SOFTWARE (SW)

OBIETTIVO

Ottimizzare il processo di assegnazione delle postazioni informatiche dei di-
pendenti della Regione Lazio e riutilizzo del materiale riconsegnato.

IL BISOGNO EMERSO DELLA BUONA PRATICA

ENDOGENO Nel 2008 la Direzione Tutela dei Consumatori e Semplificazione Am-
ministrativa ha attivato una gestione esclusivamente informatica
delle richieste di attrezzature hardware (Hw) e software (Sw) con
l’obiettivo di ridurre i tempi di attesa, migliorare la gestione delle ri-
chieste presentate dalle utenze regionali e rendere trasparente la
disponibilità delle apparecchiature esistenti. A questa attività, a se-
guito dell’esodo incentivato nonché delle nuove assunzioni, si è ag-
giunta una ricognizione del materiale da riassegnare e di quello
inutilizzabile.

BENEFICIARI DIRETTI E INDIRETTI

INTERNI Personale della Regione Lazio.

LAiT S.p.A., società in house della Regione Lazio alla quale è affi-
dato il progetto di acquisizione e gestione degli acquisti hw e sw.

BREVE DESCRIZIONE DELLA BUONA PRATICA

Sviluppo di un sistema informatico e definizione di un nuovo processo lavora-
tivo.

INNOVAZIONI APPORTATE CON LA BUONA PRATICA RISPETTO AL
PROCESSO PRECEDENTEMENTE ESISTENTE

L’utilizzo di un sistema informatico comporta:

• Completezza dei dati a disposizione, relativamente al materiale assegnato
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a ciascun dipendente;

• Maggiore efficienza nella gestione delle richieste di attrezzature Hw e Sw;

• Ottimizzazione del processo lavorativo.

RISULTATI CONSEGUITI

Maggiore efficienza nella gestione delle richieste di attrezzature Hw e Sw.

RIPRODUCIBILITÀ/TRASFERIBILITÀ DELLA BUONA PRATICA

La pratica è riproducibile in strutture, interne alle altre amministrazioni, con
analoghe funzioni di gestione delle richieste HW e SW.

RISULTATI PERCEPITI DAI SOGGETTI INTERNI ED ESTERNI

La Direzione Tutela dei Consumatori e Semplificazione Amministrativa ha ot-
timizzato la gestione delle richieste ed il riutilizzo del materiale.

Le richieste dei dipendenti regionali verranno evase più velocemente, quando
il sistema ed i processi lavorativi avranno raggiunto sufficiente maturità.

LAiT S.p.A. sarà facilitata nell’acquisto del materiale e nella gestione del ma-
gazzino.

INIZIATIVE DI COINVOLGIMENTO DELLE RISORSE UMANE IMPIEGATE

È stato creato un gruppo di lavoro di cui hanno fatto parte persone con espe-
rienza già maturata nell’attività in argomento e persone con specifica profes-
sionalità tecnica/informatica.

EFFETTI NELLE RISORSE UMANE IMPIEGATE NELLA COSTRUZIONE
DELLA BUONA PRATICA

Maggior motivazione, maggiore produttività, minore sforzo, riduzione unità.

Maggiore produttività e migliore qualità lavorativa con conseguente maggiore
motivazione.

Progetto Benchlearning
Repertorio delle Buone Pratiche della Regione Lazio per la formazione nelle Amministrazioni Pubbliche

pag. 83



EFFETTI INDOTTI DALLA BUONA PRATICA SUL RESTO DELLA DIRE-
ZIONE

Il personale dedicato alle attività in argomento potrà, a fronte di una riduzione
dei tempi di lavorazione delle richieste, contribuire alla realizzazione di altre at-
tività portando, conseguentemente, benefici alla Direzione.

ELEMENTI DI MAGGIOR TUTELA DEL CITTADINO CONNESSI ALLA
BUONA PRATICA

Il corretto riutilizzo del materiale riconsegnato può portare ad una riduzione
delle spese per acquisto di hardware.

Assessorato Tutela dei Consumatori e Semplificazione Amministrativa

Direzione Tutela dei Consumatori e Semplificazione Amministrativa

Dirigente apicale Marco Noccioli

Area Società dell’Informazione e Infrastrutture Telematiche

Responsabile Area Giovanni Abbruzzetti 
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SCHEDA 18
MAP – MOBILE ADAPTIVE PROCEDURE 

OBIETTIVO

Facilitare (anche in modalità mobile) il lavoro degli operatori di servizi rivolti al
cittadino in due modi principali:

• fornire accesso diretto e rapido a informazioni, procedure e protocolli stan-
dard;

• capitalizzare i punti di forza e le esperienze accumulati all’interno di gruppi
di lavoro codificandoli in buone pratiche e/o protocolli.

IL BISOGNO EMERSO DELLA BUONA PRATICA

ENDOGENO C’era un’esigenza avvertita costantemente dalla Regione Lazio: for-
nire un servizio di Emergenza Sanitaria più efficace per i cittadini,
tramite il rapido accesso a informazioni e procedure e la condivi-
sione di esperienze e buone pratiche al momento del bisogno. Si
accompagnava a tale esigenza anche la necessità di rendere più
efficiente e pienamente rispondente alla richiesta del cittadino il ser-
vizio URP della Regione Lazio da parte dell’operatore, nell’ambito
dei servizi URP e dell’ARES 118. 

BENEFICIARI DIRETTI E INDIRETTI

INTERNI Uffici Relazione con il Pubblico.
Operatori dell’ARES 118.

ESTERNI Cittadini che si rivolgono all’URP.
Cittadini che usufruiscono del servizio di Emergenza Sanitaria.

BREVE DESCRIZIONE DELLA BUONA PRATICA

MAP può essere definito come un sistema di eAssistance, un ausilio che sup-
porta le organizzazioni e i loro impiegati nel contatto giornaliero con i cittadini
e i consumatori. MAP definisce un processo di Knowledge Management che
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raccoglie elementi cognitivi da varie fonti al fine di creare un patrimonio intel-
lettuale che rappresenti una risorsa stabile e di riferimento per l’organizza-
zione. Questi elementi possono provenire dalla interazione tra gli operatori e/o
da dati (documenti o database) non strutturati interni o esterni all’organizza-
zione.

Le informazioni vengono indicizzate e inserite all’interno di un database che
permette, tramite le funzionalità di ricerca offerte, di fornirle in modo multime-
diale e multicanale agli operatori, anche tramite dispositivi mobili. 

INNOVAZIONI APPORTATE CON LA BUONA PRATICA RISPETTO AL
PROCESSO PRECEDENTEMENTE ESISTENTE

Il progetto europeo di Initial Deployment di MAP, che prevede l’applicazione
della piattaforma tecnologica nell’ambito dell’ARES 118 e dell’URP della Re-
gione Lazio, oltre che in altre amministrazioni europee, è in corso.

RISULTATI CONSEGUITI

Il progetto è ancora in corso e i dati saranno disponibili in futuro.

RIPRODUCIBILITÀ/TRASFERIBILITÀ DELLA BUONA PRATICA

La piattaforma MAP è stata oggetto di tre progetti Europei, nell’ambito del pro-
gramma eTen. Attualmente è in corso la fase di Initial Deployment che ha, ap-
punto, come fine il dispiegamento della piattaforma e l’attivazione del servizio
presso diverse amministrazioni europee. La Buona Pratica è quindi intrinse-
camente trasferibile.

INIZIATIVE DI COINVOLGIMENTO DELLE RISORSE UMANE IMPIEGATE

Il progetto è ancora in corso. Questi dati saranno quindi disponibili in futuro.

EFFETTI NELLE RISORSE UMANE IMPIEGATE NELLA COSTRUZIONE
DELLA BUONA PRATICA

Il progetto è ancora in corso. Questi dati saranno quindi disponibili in futuro.

EFFETTI INDOTTI DALLA BUONA PRATICA SUL RESTO DELLA DIRE-
ZIONE

Il progetto è ancora in corso. Questi dati saranno quindi disponibili in futuro.
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ELEMENTI DI MAGGIOR TUTELA DEL CITTADINO CONNESSI ALLA
BUONA PRATICA

Il progetto è ancora in corso. Questi dati saranno quindi disponibili in futuro.

Assessorato Tutela dei Consumatori e Semplificazione Amministrativa

Direzione Tutela dei Consumatori e Semplificazione Amministrativa

Dirigente apicale Marco Noccioli 

Area Sistema Informativo Regionale

Responsabile Area Antonio Cianfarani 
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SCHEDA 19
DATABASE DEGLI ATTI DI INDIRIZZO DEL CONSIGLIO REGIONALE DEL
LAZIO

OBIETTIVO

Semplificare la ricerca degli Atti di indirizzo del Consiglio Regionale del
Lazio

BENEFICIARI DIRETTI E INDIRETTI

INTERNi Consiglieri regionali, Personale regionale.
Gruppi consiliari, Ufficio stampa.

ESTERNI Cittadini.
Altri Enti e Organismi istituzionali.

BREVE DESCRIZIONE DELLA BUONA PRATICA 

Funzioni relative agli Atti di indirizzo politico del Consiglio nei confronti della
Giunta e in particolare: mozioni e ordini del giorno.

INNOVAZIONI APPORTATE CON LA BUONA PRATICA RISPETTO AL
PROCESSO PRECEDENTEMENTE ESISTENTE

L'innovazione e' iniziata con la creazione di un primo data base ad uso e con-
sumo della scrivente - al fine di evitare la continua consultazione di registri -
unica fonte di notizie fino ad allora. L'innovazione da quel momento e' stata mi-
gliorata anche se non completamente fino al risultato attuale.

RISULTATI CONSEGUITI

Diminuzione afflusso fisico e telefonico di richiedenti dei testi degli atti che (in
parte) trovano quanto occorre loro su internet.

RIPRODUCIBILITÀ/TRASFERIBILITÀ DELLA BUONA PRATICA

Sì.
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Consiglio Regionale

Servizi, Aree, Uffici Servizio Aula

Dirigente apicale Onoratino Orticello 

Area Lavori Assemblea Consiglio Regionale

Responsabile Area Rita Romanzi 

RISULTATI PERCEPITI DAI SOGGETTI INTERNI E ESTERNI

Ricerche più veloci da parte di utenti quali consiglieri regionali, gruppi consi-
liari, uffici stampa e cittadini

INIZIATIVE DI COINVOLGIMENTO DELLE RISORSE UMANE IMPIEGATE

Non rilevate.

EFFETTI NELLE RISORSE UMANE IMPIEGATE NELLA COSTRUZIONE
DELLA BUONA PRATICA

Maggior motivazione, maggiore produttività, minore sforzo, riduzione unità.

EFFETTI INDOTTI DALLA BUONA PRATICA SUL RESTO DELLA DIRE-
ZIONE

Non rilevati.

ELEMENTI DI MAGGIOR TUTELA DEL CITTADINO CONNESSI ALLA
BUONA PRATICA

Non rilevati.
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SCHEDA 20
PORTALE DEL CONSIGLIO REGIONALE DEL LAZIO 

OBIETTIVO

Attivare un percorso di colloquio interattivo con la cittadinanza, attraverso la
creazione di strumenti online volti ad informare sulle attività del Consiglio re-
gionale e a recepire le istanze del territorio.

BENEFICIARI DIRETTI E INDIRETTI

INTERNI Dipendenti regionali.
Tutte le strutture.

ESTERNI Tutti i cittadini.
Istituzioni, enti locali, aziende private e privatizzate, associazioni.

BREVE DESCRIZIONE DELLA BUONA PRATICA

La comunicazione online tende a un’informazione rivolta a tutti i cittadini, alle
collettività e ad altri enti pubblici o privati.

INNOVAZIONI APPORTATE CON LA BUONA PRATICA RISPETTO AL
PROCESSO PRECEDENTEMENTE ESISTENTE

Non è più necessario il ricorso ad un operatore terzo per rendere pubblica la
comunicazione.

Creazione di una redazione diffusa, in cui ogni ufficio inserisce i contenuti di
competenza.

RISULTATI CONSEGUITI

Miglioramento dell’immagine del consiglio con risparmi in termini di tempo e di
costi.

RIPRODUCIBILITÀ/TRASFERIBILITÀ DELLA BUONA PRATICA

La buona pratica è facilmente riproducibile presso ogni altra amministrazione
mediante l’impiego di un tool di content management system che permette
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una facile realizzazione e gestione del proprio portale. Inoltre, è necessario
che venga fornito adeguato supporto tecnico e formazione ai dipendenti. Una
volta realizzato il processo rimane un patrimonio dell’amministrazione che può
essere arricchito a suo piacimento.

RISULTATI PERCEPITI DAI SOGGETTI INTERNI E ESTERNI

Maggiore motivazione/dipendenti preposti all’inserimento dei contenuti. 

Informazione tempestiva e trasparenza/cittadini. 

INIZIATIVE DI COINVOLGIMENTO DELLE RISORSE UMANE IMPIEGATE

Corsi di formazione per il personale preposto all’inserimento dei contenuti.

EFFETTI NELLE RISORSE UMANE IMPIEGATE NELLA COSTRUZIONE
DELLA BUONA PRATICA

Il personale viene maggiormente motivato perché è allo stesso tempo utente
e autore dei contenuti del portale e quindi si sente più partecipe del processo
lavorativo: i miglioramenti introdotti tornano a suo beneficio nella sua attività la-
vorativa quotidiana.

EFFETTI INDOTTI DALLA BUONA PRATICA SUL RESTO DELLA DIRE-
ZIONE

Non rilevati.

ELEMENTI DI MAGGIOR TUTELA DEL CITTADINO CONNESSI ALLA
BUONA PRATICA

Informazione imparziale e tempestiva, accesso diretto alle banche dati di do-
cumentazione, centralità dei lavori delle commissioni, multicanalità e traspa-
renza per agevolare al massimo l’interazione Ente/cittadino.

Consiglio regionale

Servizi, Aree, Uffici Servizio Ufficio di Presidenza, Comunicazione, 
Stampa e Relazioni Esterne

Dirigente apicale Nicola Gargano 

Area Comunicazione e Relazioni Esterne

Responsabile Area Luigi Lupo
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SCHEDA 21
“MINIPORTALI” DELLE COMMISSIONI DEL CONSIGLIO REGIONALE DEL
LAZIO

OBIETTIVO 

Dare copertura giornalistica alle attività delle Commissioni consiliari in modo da
informare giornalisti e cittadini anche sulle audizioni e sui lavori preparatori dei
provvedimenti legislativi esaminati poi in Aula consiliare.

IL BISOGNO EMERSO DELLA BUONA PRATICA

ENDOGENO Informare dipendenti e consiglieri sulle attività delle commissioni in
tempo reale, attraverso il portale, per mettere a loro disposizione in-
formazioni che possano migliorarne l’attività.
Strutturare l’Ufficio Stampa sul modello di una moderna agenzia di
informazione che possa garantire completa copertura su tutti gli ar-
gomenti inerenti l’attività del Consiglio, grazie alla presenza di gior-
nalisti professionisti.

ESOGENO Garantire informazione completa su tutti i settori dell’attività del Con-
siglio regionale agli organi di informazione, attraverso comunicati
stampa, schede di approfondimento e newsletter, nonché aggior-
namento in tempo reale attraverso il portale internet nelle pagine
dedicate alle Commissioni, anche a beneficio di semplici cittadini.

BENEFICIARI DIRETTI E INDIRETTI

INTERNI Tutti i dipendenti, i 70 consiglieri regionali, il Presidente della Re-
gione e gli assessori.
Tutti gli uffici, i gruppi politici, le commissioni, gli Enti e le Agenzie
collegate alla Regione.

ESTERNI I giornalisti, i cittadini e gli amministratori locali.
Tutti gli Enti locali della Regione Lazio, le associazioni di categoria,
altre associazioni e le altre Regioni.

BREVE DESCRIZIONE DELLA BUONA PRATICA 

Coprire giornalisticamente l’intera attività delle 16 Commissioni permanenti e
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delle 2 speciali, attraverso la suddivisione del lavoro tra i nove funzionari gior-
nalisti-addetti stampa dell’Area Informazione. Produzione di notizie che ven-
gono poi diffuse a giornalisti e cittadini attraverso tre mezzi:

• comunicati stampa;
• news pubblicate sul portale del Consiglio in tempo reale;
• una newsletter spedita ogni lunedì a utenti pre-registrati.

Le pagine delle commissioni vengono arricchite, oltre che con il calendario dei
lavori e l’ordine del giorno delle sedute, con contenuti aggiuntivi in una sezione
speciale, denominata “in profondità”, in cui è possibile trovare schede infor-
mative o documentazione relativa agli argomenti trattati nelle sedute.

INNOVAZIONI APPORTATE CON LA BUONA PRATICA RISPETTO AL
PROCESSO PRECEDENTEMENTE ESISTENTE

Il processo era praticamente inesistente, nel senso che le commissioni veni-
vano coperte in modo incompleto e sporadico, essendoci solo due addetti
stampa: il Capo area e un funzionario.

RISULTATI CONSEGUITI

Aumento del numero dei comunicati stampa e delle news pubblicate sul sito,
con conseguente miglioramento quantitativo e qualitativo del flusso di infor-
mazioni proveniente dal Consiglio regionale e contemporaneo aumento degli
argomenti trattati.

Miglioramento dei canali comunicativi verso cittadini e giornalisti, grazie al-
l’aggiornamento continuo delle pagine web delle commissioni e all’invio della
newsletter.

RIPRODUCIBILITÀ/TRASFERIBILITÀ DELLA BUONA PRATICA

La buona pratica può essere riprodotta in qualsiasi ente pubblico dotato di uf-
ficio stampa composto da giornalisti professionisti.

RISULTATI PERCEPITI DAI SOGGETTI INTERNI E ESTERNI

I risultati sono stati ottimi. Aldilà delle testimonianze verbali di dipendenti, con-
siglieri, giornalisti, amministratori locali e semplici cittadini, ci sono due rico-
noscimenti formali, uno interno e uno esterno:

• una lettera di encomio da parte del Presidente del Consiglio regionale;
• un premio innovazione per il Portale vinto al Compa 2008 di Milano.



INIZIATIVE DI COINVOLGIMENTO DELLE RISORSE UMANE IMPIEGATE

Le risorse umane impiegate si sono sentite molto coinvolte e responsabiliz-
zate, nonostante all’inizio è stato difficile coordinare questa attività con tutte le
altre dell’ufficio, in primis la copertura delle attività d’Aula e la produzione della
rassegna stampa quotidiana.

EFFETTI NELLE RISORSE UMANE IMPIEGATE NELLA COSTRUZIONE
DELLA BUONA PRATICA

Lavorando come in una redazione, si è sviluppato un grande spirito di gruppo
e di collaborazione tra i giornalisti-addetti stampa, aumentandone sì il carico
di lavoro, ma anche la motivazione e la produttività.

EFFETTI INDOTTI DALLA BUONA PRATICA SUL RESTO DELLA DIRE-
ZIONE

Non rilevati.

ELEMENTI DI MAGGIOR TUTELA DEL CITTADINO CONNESSI ALLA
BUONA PRATICA

Il cittadino può collegarsi al Portale del Consiglio regionale, nelle pagine delle
commissioni, ed essere informato in tempo reale su tutte le materie di cui la
Regione ha competenza e sull’iter degli atti legislativi e sulle audizioni. Ov-
vero, può registrarsi al sito www.consiglio.regione.lazio.it e ricevere via eMail
la newsletter settimanale con una selezione di notizie.

Consiglio Regionale

Servizi, Aree, Uffici Ufficio di Presidenza, comunicazione, stampa e relazioni esterne

Dirigente apicale Nicola Gargano 

Area Area Informazione

Responsabile Area Orfeo Notaristefano 
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SCHEDA 22
ISOLA DI PONZA (LT), TEATRO DI UN CAMBIAMENTO – INTERREG IIIB
MEDOCC - INFRACULTURE MED

OBIETTIVO

Utilizzo di fondi comunitari per la valorizzazione di un bene regionale - “Villa le
Tortore” sull’isola di Ponza (LT) - al fine di favorire anche lo sviluppo di un’eco-
nomia locale attualmente chiusa e limitata alla stagionalità turistica, proiettan-
dola in uno scenario europeo.

IL BISOGNO EMERSO DELLA BUONA PRATICA

ENDOGENO Nel processo di individuazione dell’azione pilota quale conclusione
di tutta l’attività progettuale della Direzione Demanio Patrimonio e
Provveditorato, per valorizzare il patrimonio regionale in un’ottica di
sviluppo territoriale è stata messa a frutto l’esperienza acquisita in
altre progettazioni comunitarie. 

BENEFICIARI DIRETTI E INDIRETTI

INTERNI Regione Lazio - Assessorato risorse Umane, Demanio e Patrimonio
- Direzione Demanio Patrimonio e Provveditorato

ESTERNI Amministrazione Comunale di Ponza, collettività locale, imprese
Professionisti esterni

BREVE DESCRIZIONE DELLA BUONA PRATICA

È stato redatto, con fondi comunitari, il progetto di recupero di “Villa le Tortore”
sull’isola di Ponza, pronta ad essere contenitore per una Mediateca-museo in-
terattivo, un laboratorio per lo studio di essenze mediterranee presenti sul-
l’isola, sale per convegni, un piccolo anfiteatro su un promontorio che guarda
verso l’isola di Palmarola, attivando e favorendo uno sviluppo che possa es-
sere esteso a tutto l’arco temporale di un anno e bloccando anche quella fuga
dei giovani che specie durante l’inverno se non studiano vanno a trovare lavoro
altrove.

Inoltre, sono state svolte piccole azioni sul territorio anche per dare diffusione
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al progetto, quali: l’orto botanico, realizzato nel cortile di una scuola; la scuola
in barca per ragazzi, dove biologi marini hanno spiegato quell’universo quali
sono appunto i fondali marini. Infine, per attuare una comunicazione diffusa e
capillare su un territorio più vasto, sono stati installati “Info-Point”, presso il Co-
mune di Ponza, presso il comune di Terracina ed all’interno dei locali “U.R.P.”
della Regione Lazio.

Dove verrà costruito l’anfiteatro è stato allestito uno spazio provvisorio che ha
ospitato il “Festival di Ponza” e che ha visto sfilare artisti di avanguardia e
grandi musicisti. Anche per il 2009 il festival è stato riproposto con grande suc-
cesso.

La Buona pratica in questo caso ha offerto la possibilità ad un territorio di far-
gli comprendere come essere rigenerato coinvolgendo la collettività e rispet-
tando nel contempo l’ambiente.

INNOVAZIONI APPORTATE CON LA BUONA PRATICA RISPETTO AL
PROCESSO PRECEDENTEMENTE ESISTENTE

Le attività svolte sull’isola hanno innescato un processo di cambiamento e di
apertura verso il nuovo, non solo tra i giovani ma anche da parte dell’Ammini-
strazione che chiede la continuazione di tali attività e si è resa disponibile
anche a collaborare per quanto di sua competenza nelle fasi tecnico-ammini-
strative necessarie all’approvazione del progetto.

RISULTATI CONSEGUITI

• Valorizzazione di un bene pubblico il cui fine è l’interesse della collettività;

• Dimostrazione della capacità di cambiamento di un territorio fragile;

• Visibilità della Pubblica Amministrazione in termini di immagine rivolta al
cambiamento ed alle innovazioni.

RIPRODUCIBILITÀ/TRASFERIBILITÀ DELLA BUONA PRATICA

Esempio di valorizzazione di un bene pubblico. Sostegno e stimolo allo svi-
luppo di un’economia insulare estesa a tutto l’anno e non più legata alla sta-
gionalità.

RISULTATI PERCEPITI DAI SOGGETTI INTERNI E ESTERNI

Innovazione, capacità di cambiamento, efficienza, sensibilità verso il territorio
da parte delle Istituzioni.
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INIZIATIVE DI COINVOLGIMENTO DELLE RISORSE UMANE IMPIEGATE

Massimo coinvolgimento in quanto attività ed esperienze conseguite in un con-
testo e con modalità al di fuori degli schemi tradizionali di una pubblica ammi-
nistrazione.

EFFETTI NELLE RISORSE UMANE IMPIEGATE NELLA COSTRUZIONE
DELLA BUONA PRATICA

Maggiore motivazione dovuta all’innovazione del processo con dinamiche più
snelle.

Maggiore produttività legata al conseguimento di un risultato concreto e visi-
bile.

EFFETTI INDOTTI DALLA BUONA PRATICA SUL RESTO DELLA DIRE-
ZIONE

Ritorno di immagine positiva, acquisizione di maggiore credibilità e quindi sti-
molo nel perseguimento di obiettivi futuri in relazione alle differenti modalità di
sviluppo del processo amministrativo.

ELEMENTI DI MAGGIOR TUTELA DEL CITTADINO CONNESSI ALLA
BUONA PRATICA

Apertura verso una possibilità di sviluppo economico più dinamico sostenuto
dall’impegno dell’Istituzione.

Possibilità per i giovani di essere protagonisti in uno scenario europeo attra-
verso iniziative promosse dall’Istituzione.

Assessorato Risorse Umane Demanio e Patrimonio

Direzione Demanio Patrimonio e Provveditorato

Dirigente apicale Claudio A. Mannocchi

Area Gestione e valorizzazione dei Beni demaniali

Responsabile Area Antonietta Piscioneri 



SCHEDA 23
CREAZIONE DI CARTELLE DI RETE PER LA GESTIONE DELLE PROCE-
DURE LEGALI RELATIVE AL PATRIMONIO IMMOBILIARE E LA CONDIVI-
SIONE DELLE RELATIVE INFORMAZIONI

OBIETTIVO 

Agevolare la gestione e condivisione del contenzioso relativo al patrimonio im-
mobiliare di proprietà regionale; la conoscenza del contesto lavorativo globale
delle Risorse umane che operano nell’Area di appartenenza; una consistente
riduzione dei tempi di ricerca di informazioni per l’espletamento delle procedure
amministrative di gestione del contenzioso; la riduzione della ridondanza di dati.

IL BISOGNO EMERSO DELLA BUONA PRATICA

ENDOGENO Il bisogno - segnalato dall’Area patrimonio e da personale impegnato
in altri settori della Regione - emerge dalla difficoltà di raccogliere in
tempi rapidi le informazioni necessarie per dare impulso o assicu-
rare l’ulteriore corso dei procedimenti giudiziali e amministrativi con-
nessi a quelli giudiziali, ai fini di una efficace azione difensiva. La
necessità si manifesta soprattutto quando il tempo disponibile per
raccogliere dati e informazioni per consentire l’ulteriore corso delle
procedure giudiziali e amministrative è esiguo. Troppo spesso, in-
fatti, si lavora con tempi stretti (definiti dalle date delle udienze o fis-
sati dagli organi di giustizia) o per reperire dati in tempi brevi.

ESOGENO Il bisogno emerge negli interlocutori esterni - come Avvocatura re-
gionale, Avvocatura dello Stato, avvocati e professionisti esterni - a
seguito dei contatti telefonici o formali necessari per acquisire dati,
informazioni o documenti per la cura dell’attività difensiva nell’ambito
delle procedure legali pendenti (elaborazione di atti di costituzione
in giudizio o di atti difensivi). Ciò avviene soprattutto quando, in pros-
simità delle scadenze giudiziali, gli interlocutori esterni, contattando
telefonicamente l’Area Patrimonio, hanno difficoltà a individuare il
Responsabile del procedimento o l’Istruttore che possano fornire
elementi utili (documenti, informazioni, atti amministrativi, ecc.) alla
attività difensiva. Il ritardo nel ricercare e trasmettere gli elementi
utili alla attività difensiva (documenti o informazioni) può recare pre-
giudizio alla medesima, vanificando le energie profuse.
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BENEFICIARI DIRETTI E INDIRETTI

INTERNI Il personale preposto all’Area Patrimonio.
L’intera Area Patrimonio.

ESTERNI I legali incaricati dell’attività difensiva.

BREVE DESCRIZIONE DELLA BUONA PRATICA

Tutte le procedure legali pendenti relative al patrimonio immobiliare sono ri-
portate su un database. L’elenco è messo in rete, con possibilità di modificare
e aggiornare i dati, per consentirne l’accesso a tutti coloro che curano proce-
dure amministrative inerenti al contenzioso. 

INNOVAZIONI APPORTATE CON LA BUONA PRATICA RISPETTO AL
PROCESSO PRECEDENTEMENTE ESISTENTE

Mentre in precedenza le cognizioni relative alla situazione dei contenziosi rela-
tivi al patrimonio immobiliare erano in possesso esclusivamente del Funziona-
rio Responsabile di procedimento che intratteneva rapporti con l’Avvocatura,
attualmente tali cognizioni possono essere acquisite facilmente da tutto il per-
sonale impegnato nell’Area, e soprattutto utilizzate per una migliore gestione del
patrimonio immobiliare medesimo, anche ai fini della elaborazione di una mi-
gliore linea difensiva, nel superiore interesse della Regione Lazio.

RISULTATI CONSEGUITI

Il risultato più importante è la condivisione di un patrimonio informativo in modo
trasversale nell’ambito dell’intera Area Patrimonio.

Il secondo risultato è stato quello di evitare di perdere il controllo o la memo-
ria storica delle situazioni di contenzioso pendenti.

Il terzo risultato è stato quello di acquisire dati e informazioni in tempi di gran
lunga più rapidi di quelli necessari per reperire un fascicolo documentale e vi-
sionarlo. 

RIPRODUCIBILITÀ/TRASFERIBILITÀ DELLA BUONA PRATICA

Questa prassi può essere estesa a tutte le informazioni relative alla gestione
del patrimonio immobiliare. Ad esempio, potrebbero essere create altre cartelle
di rete contenenti le informazioni relative alla gestione dei condomini, alla ge-
stione delle locazioni passive, ecc.



RISULTATI PERCEPITI DAI SOGGETTI INTERNI E ESTERNI

Accessibilità a tutti di un patrimonio informativo nell’ambito dell’Area, in pre-
cedenza di esclusiva pertinenza del Funzionario Responsabile di procedi-
mento che aveva rapporti con l’Avvocatura regionale, con l’Avvocatura dello
Stato e con gli Avvocati professionisti esterni.

La Buona Pratica ha contribuito alla progressiva contestualizzazione delle
mansioni di competenza di ciascuna risorsa umana impegnata nell’Area Pa-
trimonio che, in precedenza, erano eccessivamente parcellizzate, svolte in ma-
niera esclusiva e assai spesso decontestualizzate.

(Esempio di disfunzione: veniva avviata una procedura legale nei confronti di
un inquilino moroso per il mancato pagamento dei soli canoni di locazione e
non anche degli oneri condominiali dei quali pure era moroso in quanto le due
situazioni di morosità erano gestite da soggetti diversi).

INIZIATIVE DI COINVOLGIMENTO DELLE RISORSE UMANE IMPIEGATE

Attivazione, da parte del Responsabile di procedimento che ha avviato la
Buona Pratica, delle cartelle di rete che consentono l’accesso ai dati relativi al
contenzioso pendente a tutti gli operatori dell’Area.

EFFETTI NELLE RISORSE UMANE IMPIEGATE NELLA COSTRUZIONE
DELLA BUONA PRATICA

Maggior motivazione, maggiore produttività, minore sforzo, riduzione unità e ri-
duzione della ridondanza dei dati.

EFFETTI INDOTTI DALLA BUONA PRATICA SUL RESTO DELLA DIRE-
ZIONE

Non rilevati.

ELEMENTI DI MAGGIOR TUTELA DEL CITTADINO CONNESSI ALLA
BUONA PRATICA

Non rilevati.

Assessorato Risorse Umane Demanio e Patrimonio

Direzione Direzione Regionale Demanio Patrimonio e Provveditorato

Dirigente apicale Claudio A. Mannocchi

Area Patrimonio

Responsabile Area Maria Rizzo 
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SCHEDA 24
COSTRUZIONE DELLA PAGINA WEB DELL’ARCHIVIO DEL CONSIGLIO
REGIONALE DEL LAZIO

OBIETTIVO

Rendere pubblico il Progetto Archivi del Consiglio, delibera Ufficio di Presidenza
n. 19/2000, creare un accesso per gli utenti interni ed esterni per informazioni
sulla materia e diffondere una cultura archivistica.

IL BISOGNO EMERSO DELLA BUONA PRATICA

ENDOGENO Nel novembre 2006, nell’ambito dell’Archivio del Consiglio regionale
del Lazio, è emersa l’esigenza di definire uno strumento idoneo a
dare la necessaria pubblicità alle attività svolte dal Consiglio regio-
nale e per fornire un accesso all’utenza del web.

ESOGENO Nel 2005 il Gruppo di lavoro Nazionale per gli Archivi delle Regioni,
strumento di raccordo tra le Regioni sulla materia archivistica, per
rendere possibile il confronto tra le Regioni sulla materia, si è atti-
vato per diffondere la cultura archivistica e per rendere accessibile le
informazioni all’utenza.

BENEFICIARI DIRETTI E INDIRETTI

INTERNI Dipendenti, dirigenti, collaboratori.
Segreteria Generale, Servizi, Strutture Amministrative di supporto.

ESTERNI Tutti gli utenti del web.
Regioni, Soprintendenza Archivistica per il Lazio, Ministero Attività
Culturali Direzione Generale per gli Archivi.

BREVE DESCRIZIONE DELLA BUONA PRATICA

Attraverso la pagina web si accede alla consultazione delle normative vigenti sulla
materia archivistica integrata con le nuove tecnologie, agli strumenti elaborati dal
Progetto Archivi per il Consiglio regionale come il Piano di classificazione e di
scarto e alla consultazione dei link. Inoltre, l’utente può richiedere atti o informa-
zioni attraverso il personale di riferimento indicato nella pagina dei “contatti”.



Consiglio Regionale

Direzione Servizio Centro Studi, Biblioteca

Dirigente apicale Roberta Bernardeschi

Area Biblioteca, Archivio

Responsabile Area Roberta Bernardeschi

INNOVAZIONI APPORTATE CON LA BUONA PRATICA RISPETTO AL
PROCESSO PRECEDENTEMENTE ESISTENTE

Pubblicità del lavoro svolto e in corso di svolgimento relativamente al Progetto
Archivi.

RISULTATI CONSEGUITI

Operatività della pagina web.

RIPRODUCIBILITÀ/TRASFERIBILITÀ DELLA BUONA PRATICA

Totale riproducibilità da parte degli altri Enti pubblici.

RISULTATI PERCEPITI DAI SOGGETTI INTERNI E ESTERNI

Maggiore visibilità del lavoro relativo al funzionamento dell’archivio del Consi-
glio e possibilità di accesso per gli utenti del web.

INIZIATIVE DI COINVOLGIMENTO DELLE RISORSE UMANE IMPIEGATE

Collaborazione trasversale del personale del Consiglio e crescita professio-
nale realizzata attraverso specifici corsi di formazione.

EFFETTI NELLE RISORSE UMANE IMPIEGATE NELLA COSTRUZIONE
DELLA BUONA PRATICA

Maggior gratificazione, maggiore produttività, minore sforzo.

EFFETTI INDOTTI DALLA BUONA PRATICA SUL RESTO DELLA DIREZIONE

Non rilevati.

ELEMENTI DI MAGGIOR TUTELA DEL CITTADINO CONNESSI ALLA
BUONA PRATICA

Maggior tutela relativamente al rispetto del diritto di accesso agli atti.
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SCHEDA 25
AGGIORNAMENTO DEL REGOLAMENTO DELLA BIBLIOTECA DEL 
CONSIGLIO REGIONALE DEL LAZIO E PREDISPOSIZIONE DELLA
CARTA DEI SERVIZI

OBIETTIVO

Regolamentare l’attività della Biblioteca considerando, in particolare, le inno-
vazioni apportate nella pratica; rendere edotti gli utenti esterni della totalità dei
servizi offerti dalla biblioteca. 

IL BISOGNO EMERSO DELLA BUONA PRATICA

ENDOGENO Dopo lunga esperienza maturata durante gli anni di servizio presso
la biblioteca universitaria della facoltà di giurisprudenza della Uni-
versità di Roma “La Sapienza”, il funzionario della biblioteca ha ag-
giornato il Regolamento rispetto alle innovazioni apportate nella
pratica delle attività della biblioteca allo scopo di migliorare la qua-
lità e l’accessibilità dei servizi della biblioteca a favore di utenti
esterni.

BENEFICIARI DIRETTI E INDIRETTI

INTERNI Dipendenti, consiglieri, collaboratori.

ESTERNI Studenti, professionisti, cittadini, dipendenti di altre pubbliche ammi-
nistrazioni.

BREVE DESCRIZIONE DELLA BUONA PRATICA

Aggiornamento del regolamento della biblioteca e predisposizione della carta
dei servizi.

INNOVAZIONI APPORTATE CON LA BUONA PRATICA RISPETTO AL PRO-
CESSO PRECEDENTEMENTE ESISTENTE

Aggiornamento del regolamento rispetto ai nuovi servizi offerti, fruibilità dei ser-
vizi da parte dell’utenza esterna in passato non prevista.
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Consiglio Regionale

Servizi, Aree, Uffici Servizio Centro Studi, Biblioteca

Dirigente apicale Roberta Bernardeschi

Area Biblioteca, Archivi

Responsabile Area Roberta Bernardeschi

RISULTATI CONSEGUITI

Procedimento in itinere.

RIPRODUCIBILITÀ/TRASFERIBILITÀ DELLA BUONA PRATICA

Totale trasferibilità e riproducibilità da parte delle biblioteche di altri enti pubblici

RISULTATI PERCEPITI DAI SOGGETTI INTERNI E ESTERNI

Non rilevati.

INIZIATIVE DI COINVOLGIMENTO DELLE RISORSE UMANE IMPIEGATE

Non rilevate.

EFFETTI NELLE RISORSE UMANE IMPIEGATE NELLA COSTRUZIONE
DELLA BUONA PRATICA

Maggiore motivazione, produttività, gratificazione.

EFFETTI INDOTTI DALLA BUONA PRATICA SUL RESTO DELLA DIRE-
ZIONE

Interessamento ad innovare nei rispettivi settori.

ELEMENTI DI MAGGIOR TUTELA DEL CITTADINO CONNESSI ALLA
BUONA PRATICA

Non rilevati.
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SCHEDA 26
COSTRUZIONE DELLA PAGINA WEB DELLA BIBLIOTECA DEL CONSI-
GLIO REGIONALE DEL LAZIO 

OBIETTIVO

Rendere funzionale e fruibile l’attività della biblioteca da parte degli utenti del
web.

IL BISOGNO EMERSO DELLA BUONA PRATICA

ENDOGENO L’esigenza di migliorare la qualità e l’accessibilità dei servizi della
biblioteca a favore dei dipendenti del Consiglio regionale, dei Con-
siglieri e collaboratori si sviluppa a seguito della esperienza lavora-
tiva esterna e della formazione interna sulla creazione di pagine web
svolte dalla funzionaria responsabile del servizio. 

BENEFICIARI DIRETTI E INDIRETTI

INTERNI Pagine web delle biblioteche degli altri Consigli regionali.

ESTERNI Tutti gli utenti del web.

BREVE DESCRIZIONE DELLA BUONA PRATICA

Costruzione della pagina web della Biblioteca del Consiglio regionale del Lazio.

INNOVAZIONI APPORTATE CON LA BUONA PRATICA RISPETTO AL
PROCESSO PRECEDENTEMENTE ESISTENTE

Visibilità e fruibilità interna ed esterna delle attività della biblioteca del Consiglio.

RISULTATI CONSEGUITI

Operatività totale della pagina web.
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RIPRODUCIBILITÀ/TRASFERIBILITÀ DELLA BUONA PRATICA

Totale trasferibilità e riproducibilità da parte delle altre biblioteche di enti pubblici.

RISULTATI PERCEPITI DAI SOGGETTI INTERNI E ESTERNI

Migliore fruibilità dei servizi, semplificazione della ricerca testi da parte degli
utenti interni ed esterni, pubblicità della biblioteca del Consiglio a livello na-
zionale.

INIZIATIVE DI COINVOLGIMENTO DELLE RISORSE UMANE IMPIEGATE

Corsi di formazione specifici e seminari.

EFFETTI NELLE RISORSE UMANE IMPIEGATE NELLA COSTRUZIONE
DELLA BUONA PRATICA

Maggiore motivazione, produttività, gratificazione.

EFFETTI INDOTTI DALLA BUONA PRATICA SUL RESTO DELLA DIRE-
ZIONE

Interessamento ad innovare nei rispettivi settori.

ELEMENTI DI MAGGIOR TUTELA DEL CITTADINO CONNESSI ALLA
BUONA PRATICA

Garanzia dei contenuti della pagina web della Biblioteca, connessa al carattere
istituzionale dell’Ente.

Consiglio Regionale

Servizi, Aree, Uffici Servizio Centro Studi, Biblioteca

Dirigente apicale Roberta Bernardeschi 

Area Biblioteca, Archivi

Responsabile Area Roberta Bernardeschi 
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SCHEDA 27
ADESIONE DELLA BIBLIOTECA DEL CONSIGLIO REGIONALE DEL
LAZIO AL POLO DOCUMENTALE REGIONE LAZIO –  UNIVERSITÀ DEGLI
STUDI DI ROMA “LA SAPIENZA”

OBIETTIVO 

Rendere funzionale e fruibile l’attività della Biblioteca nei confronti di tutte le Bi-
blioteche del Polo documentale e di tutte quelle facenti parte del catalogo ita-
liano Metaopac Azalai (Catalogo Unico). 

IL BISOGNO EMERSO DELLA BUONA PRATICA

ENDOGENO La necessità di migliorare la qualità e l’accessibilità dei servizi della bi-
blioteca a favore dei dipendenti del Consiglio regionale, dei Consiglieri
e collaboratori e delle biblioteche del Polo documentale e di quelle fa-
centi parte del Catalogo italiano scaturisce dopo la lunga esperienza
maturata dalla funzionaria responsabile del servizio durante gli anni di
lavoro trascorsi presso la biblioteca universitaria della facoltà di giuri-
sprudenza della Università degli Studi di Roma “La Sapienza”.

BENEFICIARI DIRETTI E INDIRETTI

INTERNI Dipendenti, consiglieri, collaboratori.

ESTERNI Studenti, professionisti, cittadini, dipendenti di altre pubbliche am-
ministrazioni, biblioteche di altri enti pubblici.

BREVE DESCRIZIONE DELLA BUONA PRATICA 

Inserimento del patrimonio librario del Consiglio regionale del Lazio nel Cata-
logo unico tramite il sistema sbn Sebina

INNOVAZIONI APPORTATE CON LA BUONA PRATICA RISPETTO AL
PROCESSO PRECEDENTEMENTE ESISTENTE

Visibilità e fruibilità interna ed esterna del patrimonio librario del Consiglio at-
traverso il catalogo online. 



RISULTATI CONSEGUITI

Totale inserimento del posseduto della Biblioteca dagli anni 1970 ad oggi.

RIPRODUCIBILITÀ/TRASFERIBILITÀ DELLA BUONA PRATICA

Totale trasferibilità e riproducibilità da parte delle altre biblioteche di enti pubblici.

RISULTATI PERCEPITI DAI SOGGETTI INTERNI E ESTERNI

Migliore fruibilità dei servizi, semplificazione della ricerca testi da parte degli
utenti interni ed esterni.

INIZIATIVE DI COINVOLGIMENTO DELLE RISORSE UMANE IMPIEGATE

Corsi di formazione specifici e seminari.

EFFETTI NELLE RISORSE UMANE IMPIEGATE NELLA COSTRUZIONE
DELLA BUONA PRATICA

Maggiore motivazione, produttività, gratificazione.

EFFETTI INDOTTI DALLA BUONA PRATICA SUL RESTO DELLA DIRE-
ZIONE

Interessamento ad innovare nei rispettivi settori.

ELEMENTI DI MAGGIOR TUTELA DEL CITTADINO CONNESSI ALLA
BUONA PRATICA

Garanzia della presenza in Biblioteca dei testi cercati e richiesti che risultano
inseriti nel catalogo unico.

Consiglio Regionale

Servizi, Aree, Uffici Servizio Centro Studi, Biblioteca

Dirigente apicale Roberta Bernardeschi 

Area Biblioteca, Archivi

Responsabile Area Roberta Bernardeschi 
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QUESTIONARIO

ASSESSORATO

DIREZIONE

DIRIGENTE APICALE

AREA

RESPONSABILE AREA

COMPILATORE

0.1 Definizione di Buona pratica: 
“Intendiamo convenzionalmente per ‘buona pratica’ ogni iniziativa di successo, attivata
negli anni recenti, nella gestione e erogazione del servizio caratterizzata orientativamente
da: (1) capacità di migliorarne l’efficacia nel soddisfare i bisogni e le aspettative dei citta-
dini - (2) capacità di migliorarne l’economicità – (3) capacità di far leva sulle risorse esistenti
o di generare nuove risorse - (4) capacità di migliorare la qualità dei servizi e la tutela dei
cittadini – (5) possibilità di misurarne l’impatto – (6) presenza di elementi di riproducibi-
lità/trasferibilità dell’iniziativa – (7) presenza di elementi relazionali e/o di partecipazione ci-
vica pianificati e consapevoli”

1.1 Titolo Buona pratica
1.2 Principale obiettivo della Buona pratica 
1.3 Attori della Buona pratica
1.4 Il bisogno emerso della Buona pratica è:

ENDOGENO ESOGENO

1.5 Benchmark/Riferimento utilizzato
1.6 Beneficiari diretti e indiretti

INTERNI ESTERNI

1.7 Economicità attese
2.1 Breve descrizione della Buona pratica 
2.2 Macro Fasi in cui si articola la Buona pratica 
2.3 Sottofasi in cui si articola ogni Macro Fase della Buona pratica 
2.4 Risultati conseguiti
2.5 Innovazioni apportate con la buona pratica rispetto al processo precedente

mente esistente
2.6 La Buona pratica è stata esercitata a partire dal 
3.1 Testing, preliminare e in itinere di Macro Fasi e Sotto Fasi
3.2 Risultati percepiti dai soggetti interni e esterni
3.3 Economicità rilevate
3.4 Strumenti e modalità di misurazione dei risultati conseguiti
3.5 Iniziative di coinvolgimento delle risorse umane impiegate
3.6 Effetti nelle risorse umane impiegate nella costruzione della Buona pratica
3.7 Effetti indotti dalla Buona pratica sul resto della Direzione
3.8 Elementi di maggior tutela del Cittadino connessi alla Buona pratica
3.9 Riproducibilità/trasferibilità della Buona pratica
3.10 Elementi di comunicazione/relazione
3.11 Commenti del Compilatore e/o degli Attori






